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Terza edizione 




La tragedia 
e la bellezza 

I^a quarant'anni viviamo probabilmente nel periodo più 
tragico e terribile della storia: c'è stata la più spaventosa 
guerra mai combattuta dal genere umano con una strage sen- 
za eguali, ci sono stati Hiroshima e Nagasaki e, da allora, nel 
fondo degli oceani o nelle caverne della Siberia, si annidano 
armi nucleari che potrebbero uccidere la terra in pochi minu- 
ti; e la droga sta conducendo alla morte e alla follia centinaia 
di milioni di persone; la mafia è cresciuta come un ragno im- 
menso e schifoso su due continenti, ha nel pugno ministri, 
banchieri, giudici, e un esercito di assassini, può sconvolgere 
come vuole la vita di intere nazioni; grandi territori sono stati 
avvelenati dalle fabbriche, e lungo le coste delle nazioni più 
ricche e potenti il mare è diventato un' interminabile fogna 
industriale, intere specie di ucc elli e di pesci stanno per 
estinguersi provocando una continua catastrofe nell'equili- 
brio della natura; tutta la specie umana vive nell'incubo dì 
una guerra nucleare che potrebbe estinguerla in un solo lam- 
po di pazzia; l'uomo ha dovuto imparare a vivere quotidia- 
namente con la morte, 

E.tuttavia forse stiamo anche vivendo l'epoca più meravi- 
gliosa e fantastica della storia umana. In quarant'anni l'uo- 
mo ha creato strumenti di illimitati uso popolare: il cinema, 
la radio, la televisione, che hanno praticamente rivoluziona- 
to la cultura umana; non c'è più sulla terra uomo il quale 
non sappia quello che accade a un miglio da casa sua o 
sull'altra faccia della terra; esseri umani sono andati sulla lu- 
na e percorrono lo spazio sempre più lontano; la medicina ha 
debellato quasi tutte ie grandi malattie degli esseri viventi 
prolungadone l'esistenza media di almeno venti anni; miliar- 
di di individui hanno conquistato la coscienza politica della 
libertà, un bene ormai irrinunciabile e quindi della loro di- 
gnità di creature, e quindi dell'inestimabile bellezza della vi- 
ta; l'essere umano ha capito il valore della sua presenza den- 
tro la natura ed ha iniziato una grande lotta per defenderla e 
salvarla nelle sue forme di vita: gli animali, gli alberi, gli uc- 
celli, i pesci; e non c'è contrada della terra, anche quelle an- 
cora insanguinate da guerre e rivolte, dove non stiano lottan- 
do per migliorare il tono della vita; e non c'è campo dell'ar- 
te, della scienza, della musica, della tecnica, della medicina, 
dove l'intelligenza umana non tenti ogni giorno di superare il 
limite già raggiunto e scoprire una verità nuova, una forma 
di bellezza più alta, un concetto di vita più libero. Al di là dei 
dogmi, della fede, dei fanatismi, delle superstizioni, è come 
se l'uomo cercasse febbrilmente ogni giorno di portarsi più 
vicino alla identificazione della vita, cioè delle sue ragioni, e 
quindi alla identità, forse al confronto con il Creatore. 

In ogni tempo della storia umana è accaduto qualcosa del 
genere, mai però cosi velocemente, in così pochi decenni, in 
un tempo cosi concentrato, così denso e cosi abbagliante di 
eventi, di scoperte, pensieri, azioni e intuizioni, si che quello 
che accadde cinquant'anni fa, per uomini che allora erano 
già viventi, sembra appartenere ad una remota antichità, se- 
coli e secoli indietro. L'uomo e la vita dell'uomo si sono mo- 
dificati in cinquant'anni più dì quanto non si fossero trasfor- 
mati ed evoluti nei diecimila anni precedenti, e questo 
rende certamente la nostra epoca anche la più meravigliosa e 
fantastica della storia umana, e dovrebbe esaltare ogni uomo 
al quale è concesso di viverci dentro, cioè ogni uomo che rie- 
sca ad avere veramente coscienza di questo e quindi a parte- 
cipare a questa meraviglia 

Che c'entra questo pensiero con i Siciliani? Guardando la 
società siciliana si ha talvolta l'impressione di essere rimasti 
indietro da cinquant'anni, anche da questo pensiero... 
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Un gruppo di stu- 
diosi dell'Università 
di Catania è riuscito 
a portare a termine 
il censimento di tut- 
te le zone della Sici- 
lia che in qualche 
modo risultano pro- 
tette dalla legge 
contro l'assalto del- 
la speculazione pri- 
vata. 





Da "Mean Street" a 
"Piccolo Cesare". 
Ecco come gli ita- 
loamericani hanno 
conquistato Holli- 
wood. Piccola anto- 
logia di un cinema a 
volte misconosciu- 
to. 



N on sperate 
sul povero 
siciliano 
talvolta 
è buono. 



È iniziato il processo ai giudici sici- 
liani? Non a quei giudici — intendiamo 
— che si siano eventualmente macchia- 
ti di colpe o di omissioni; ma ai giudici 
siciliani nel loto complesso, e partico- 
larmente a quel nucleo combattivo che 
conduce, quasi isolato, la battaglia 
contro la mafia. Chi vuole questo pro- 
cesso; e per quali interessi? Lo si può 
comprendere da ciò che succederebbe 
se questi magistrati riuscissero a porta- 
re fino in fondo, come sono intenzio- 
nati a fare, le indagini loro affidate. 
Sul dopo-Chinnici (quanti «dopo», nel- 
la nostra storia!) e su ciò che sia acca- 
dendo alla giustizia siciliana, interven- 
gono studiosi e magistrati. 

A chi vanno i contributi stanziati da- 
gli Enti regionàli per aiutare l'agricol- 
tura siciliana? Beh, a volte vanno persi- 
no ai contadini. Ma in molti altri 
casi. . . L 'inchiesta che compare si que- 
sto numero de «I Siciliani» può aiutare 
a comprendere alcuni meccanismi del 
mondo imprenditoriale e politico sici- 
liano, o almeno di una pane di esso: 
da questa impietosa radiografia emer- 
gono le strutture abnormi di un 'econo- 
mìa assistita. 

Una tovaglia modesta, un bicchiere, 
un piatto di roba «paesana»: In questa 
cornice — che spesso è quella di una 
superstite osteria — si presenta una 
delle più caratteristiche e saporite cuci- 
ne del mondo, quella degli Iblei. Un 
viaggio, dunque, nei paesi del buon 
mangiare, attraversando contrade ga- 
stronomiche felicemente commiste di 
rustico e di raffinalo; dimenticando, al- 
meno per la durata del viaggio, l'esi- 
stenza di missili, speculatori, boss ma- 
fiosi e lupare... 

Dimenticare la mafia? Si può invece 
sognare. Sognare finalmente il Proces- 
so, quello che non s'è potuto fare mai: 
imputato, il boss dei boss — per esem- 
pio, un Cavaliere. E, sempre sognan- 
do, fare la seguente arringa... 
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Il sogno 
si avvera 
ma il sognatore 
è morto 




Sommario 



«i limili 
incrfioso 
alla conquista 
di Milano 



La nuove strade del- 
la mafia dei "collet- 
ti bianchi" non pas- 
sano più solo per la 
Sicilia: anzi, nelle 
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Paese i boss intrav- 
vedono da tempo 
nuove opportunità 
di riciclare il denaro 
della droga... 
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C'è una via nuova negli 
itinerari della 
criminalità che passa 
attraverso le aree ricche 
e industrializzate e 
inquina anche il cuore 
della finanza italiana, 
là dove il denaro sporco 
si può nascondere meglio 
La notte di S. Valentino 
dei "colletti bianchi" e 
la presenza dei gruppi criminali 

siciliani nel 
capoluogo lombardo 
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alla conquista 
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di Antonio Roccuno 
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uesta è una storia esemplare poi- 
ché dimostra concretamente tre co- 
se. Primo che la mafia non è più un 
affare soltanto siciliano, ma una tra- 
gedia nazionale ed internazionale, 
una sorta di maniera nuova di go- 
vernare il crimine in Italia e forse nel 
mondo. Secondo che la mafia adot- 
ta ormai da anni sistemi tìpici della 
società industriale avanzata. Terzo 
che la capitale "politica" della ma- 
fia forse è ancora Palermo, ma la 
capitale economica è diventata or- 
mai Milano, Cominciamo la nostra 
storia da Palermo. 

Breve flash: un uomo dall'aria 
fiera e distinta, baffi neri, giacca e 
cravatta, capelli brizzolati, orologio 
e bracciale d'oro al polso. "Tipico 
maschio siciliano" come se ne vedo- 
no tanti nei film piccanti delle serie 
pierinesche, oppure in "I figli so' 
piezze 'e core". Ha una splendida 
boutique nel centro di Palermo, per 
esempio in via della Libertà, oppure 
è titolare di una piccola impresa di 
costruzioni dalle facili quanto im- 
provvise fortune. Fino a poche setti- 
mane fa lavorava come semplice 
manovale ed ora sfreccia per via del- 
la Regione a bordo di una fiamman- 
te BMW turbo o di un'Alfetta blin- 
data, comandi elettronici. 
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Vincenzo e Rosario Spatola, im- 
plicati nella falsa fuga de! bancorot- 
tiere Michele Sindona e nei traffici 
di droga tra Stati Uniti e Sicilia, pri- 
ma di essere catturati e condannati 
assaporarono a lungo il gusto di sco- 
razzare in fuoriserie dopo decenni di 
unghie sporche, cemento, calce- 
struzzo e mattoni forati. A Palermo 
la ricchezza ha anche questo volto: 
opulento, becero, sfrontato. È diffi- 
cile nasconderla perchè la ricchezza, 
i soldi sono rari, nel senso che da 
una parte c'è la BMW turbo e 
dall'altra i sorci nella baracca, da 
una parte tu giri in BMW e dall'altra 
risulti disoccupato-nullatenente, da 
una parte la Sicilia e dall'altra la ma- 
fia, da una parte il dissesto economi- 
co delle industrie pubbliche e dall'al- 
tra i miliardi dell'eroina o degli ap- 
palti mafiosi. 

Insomma la mafia a Palermo e in 
Sicilia "c'è e si vede"; non la vedo- 
no soltanto coloro che in qualche 
modo la difendono, direttamente o 
indirettamente, oppure quelli che 
hanno paura di vederla. Una volta la 
mafia camminava liberamente sul 
dorso di un mulo, baffi neri, coppo- 
la, lupara a tracolla e per questo tut- 
ti la vedevano materialmente e ne 
avevano paura. Un palazzo in vetro- 
cemento, una banca, una boutique: 
oggi la mafia si maseonde dietro 
multiformi travestimenti, si nascon- 
de nella realtà. Il Denaro, e non più 
la violenza, è la sua vera forza: ed è 
difficile trovare qualcuno che abbia 
sinceramente paura de! Denaro! Og- 
gi, di denaro, la mafia ne ha vera- 
mente tanto, anche se a Palermo è 
sempre più difficile nasconderlo. 

Nella sola città di Milano, secon- 
do stime consolidate, oggi ci sono 
circa 30.000 tossicomani che fanno 
un uso più o meno sistematico di 
eroina. Facciamo un po' di cifre: se- 
condo alcuni dati da noi raccolti, il 
prezzo medio di un grammo {equi- 
valente a 4 dosi circa) di eroina si ag- 
gira sul mercato intorno alle 120.000 
lire. Calcolando che il consumo me- 
dio giornaliero può essere fissato in 
mezzo grammo per ciascun tossico- 
dipendente, a Milano città si consu- 
mano giornalmente 15 chilogrammi 
di eroina, pari ad un "fatturato" di 
1 miliardo e 800 milioni e di 657 mi- 
liardi all'anno. Tanti miliardi quanti 
ne prevede la Regione Siciliana co- 
me spesa annua per il settore agrico- 
lo! Se si considera che queste cifre 
sono approssimate per difetto e che 
sul mercato l'eroina viene tagliata fi- 
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Malavita a Milano 

La vittoria 
dei clan 
siciliani 



ti sono due dati, apparentemente contraddittori, che 
riguardano la criminalità a Milano. Del primo abbiamo 
già parlato: ogni giorno in città si consumano più di 15 
chilogrammmi di eroina, 30.000 tossicodipendenti, 2 
miliardi di lire circa al giorno. Una grande tragedia col- 
lettiva, che è anche il più grosso "business" della mafia 
internazionale. L'altro dato è ufficiale e nei mesi scorsi i 
giornali ne hanno parlato ampiamente: "Calano i reati 
in città", "Diminuisce la criminalità", "Le cifre con- 
fermano: criminalità in ribasso a Milano e provincia". 
Questi i tìtoli del "Giornale Nuovo", del "Corriere del- 
la Sera" e de "L'Unità" sull'argomento. I tre quotidia- 
ni confermano che il fenomeno "più preoccupante" re- 
sta però la droga. Aumento della diffusione di eroina e 
diminuzione di rapine, sequestri e omicidi, quindi. Che 
cosa significa lutto ciò? Cerchiamo di capire il senso di 
questi dati. 

Le cifre relative alla, diminuzione dei reati comuni so- 
no state fornite dalla Prefettura di Milano e si riferisco- 
no a! primo semestre del 1983: rispetto allo stesso perio- 
do dello scorso anno, gli omicidi dolosi sono scesi da 46 
a 32. Le rapine gravi sono state 1 75, invece di 203. I fur- 
ti d'auto 13.978 anziché 15.703. Sono state arrestate 
4. 735 persone, 3. 785 delle quali su iniziativa della poli- 
zia giudiziaria, 688 su ordine o mandato dell'autorità 
giudiziaria, 282 in esecuzione di pene. 305 persone sono 
state diffidate e 191 patenti di guida sono state ritirate. 

Tanto dettagliati appaiono i dati relativi a furti, rapi- 
ne, omicidi e arresti, quanto carenti, e in fondo irrile- 
vanti rispetto alle dimensioni del fenomeno, quelli rela- 
tivi al traffico di stupefacenti. La Prefettura parla di 
"diecine di arresti e di grandi quantità sequestrate", ma 
non entra nei particolari e ciò conferma le note difficol- 
tà delle forze di polizia di "stare dietro" un fenomeno 
tanto vasto e drammatico. Marginale risulta infine il da- 
to relativo ai sequestri di persona che, fino a qualche an- 
no fa, era uno dei più rilevanti: sono state sequestrate 4 
persone anziché 3. 

Facciamo alcune considerazioni su questi dati: 
1) il fatto che a Milano siano stati uccisi 14 delinquenti 
in meno, oppure che ci siano state 28 rapine a mano ar- 
mata in meno, oppure ancora che siano state rubate 
2.000 automobili in meno, è confortante solo in parte e 
come dato, da solo, può anche non voler dire niente; 



Nelle foto in alto 
da sinistra:Salvato- 
re Mirabella e An- 
gelo Epaminonda; 
in basso: Gaetano 
Mirabella. Il vec- 
chio e il nuovo vol- 
to della malavita 
organizzata sicilia- 
na a Milano. Tutti 
catanesi. Epami- 
nonda, oggi latitan- 
te, è considerato il 
boss attuale a Mi- 
lano, un manager 
del crimine. I fratel- 
li Mirabella (Salva- 
tore è l'unico dei 
quattro ad essere 
vivo ed oggi è dete- 
nuto) imperavano a 
Milano nella prima 
metà degli anni 
settanta, nel perio- 
do delle grandi, 
sanguinose faide 
tra clan: erano 
chiamati in gergo 
"I Cipudda". 



2) ci Milano muoiono decine dì ragazzi per overdose 
ogni anno: ma nelle statistiche ia loro morte non potrà 
naturalmente essere mai considerata "omicidio"; 

3) una domanda: quanti tra gli arrestati per spaccio o 
piccolo traffico di eroina sono a toro volta tossicodipen- 
denti? La lacunosità e la vaghezza dei dati forniti in me- 
rito sono preoccupanti; 

4) questi dati dimostrano, inoltre, che la criminalità a 
Milano ha cambiato stile e metodi e che, entrata massic- 
ciamente sul mercato l'eroina, i "padroni della marte" 
sì sono imposti una organizzazione più ferrea e lavora- 
no oscuramente, non fanno scalpore, appianano ogni 
"malinteso". 

In realtà di malintesi ne potevano nascere tanti negli 
ultimi anni, anche a Milano, sul fronte degli schiera- 
menti criminali. Eppure non è successo niente. Da qual- 
che anno Milano è una città senza lotte e faide sangui- 
nose tra bande. È come se "un supremo ordine" abbia 
appianato gli interessi e gli attriti. Niente accadde ali 'in- 
domani della cosiddetta "strage dì Moncucco": otto 
morti in un ristorante della periferìa sud della città. 
Sembra che un gruppo criminale sì fosse riunito in quel- 
la località, perchè aveva decìso di creare una propria or- 
ganizzazione criminale autonoma. Due killer irruppero 
nel ristorante e uccisero anche il cuoco e la moglie per 
non lasciare testimoni. Niente accadde dopo il quadru- 
plice omicidio del Giambellino: gli uccisi, tutti pregiudi- 
cati e appartenenti al potente clan dei catenesi, furono 
crivellati di colpi. Niente neanche quando, nella prima- 
vera del 1981, fu ucciso Pippo Torri, noto pregiudicato 
e braccio destro del catanese Angelo Epaminonda che è 
indicato dagli inquirenti come uno dei "pezzi da novan- 
ta" e attuale capo del clan dei catanesi a Milano, ricer- 
cato per rapina, tentato omicidio e traffico di sostanze 
stupefacenti. 

A Palermo, come ci ha tristemente insegnato la san- 
guinosa storia della criminalità, lutti questi morti am- 
mazzati ne avrebbero probabilmente provocati degli al- 
tri. A Milano, città nella quale la mafia e Cosa Nostra 
hanno ingenti interessi economici, la città nella quale la- 
vorava Michele Sindona e netta quale due miliardi al 
giorno entrano nelle tasche dei trafficanti di eroina, non 
è successo niente. È chiaro che questa circostanza non 
può che rallegrarci, come statistici o come semplici cit- 
tadini, ma dal punto di vista della patologia sociale è un 



fatto anomalo che comunque diversifica Milano. 

Dove ci sono interessi criminali (e la droga è il più 
grande affare illecito mai esistito) c'è una (otta per acca- 
parrarsene il controllo; questa lotta è sempre stata vio- 
lenta e sanguinosa. A Milano questa regola non ha ap- 
plicazione e ciò probabilmente dipende proprio dal fat- 
to che qui la mafia ha grossi interessi economici da tute- 
lare e il clamore delie sparatorie e degli omicidi non gio- 
va, poiché crea tensioni sociali, inasprisce l 'azione delle 
forze di polizia, apre varchi all'azione indagati va della 
magistratura. Lo stile e i metodi della criminalità sono 
cambiati, quindi, nel giro di pochi anni. 

Una delle figure emergenti che incarna questo cam- 
biamento è proprio quella di Angelo Epaminonda, con- 
siderato dalla polizia il boss dei grandi racket (droga, bi- 
sche, prostituzione, estorsioni), come detto latitante. 
Epaminonda è considerato l'erede di Francis Tura cello, 
di cui, per anni e fino alla sua morte, fu fedele braccio 
destro. Catanese da anni trapiantato a Milano, 42 anni, 
Epa m inonda è parente lontanissimo dei "manovali" del 
crimine che negli anni sessanta e settanta venivano nel 
nord Italia dalla Sicilia per rapinare una banca e torna- 
vano con l'aereo la sera stessa. L'anonima sequestri è 
stata, nel frattempo, smantellata a causa di uccisioni e 
arresti. La terribile famiglia catanese dei Mirabella (det- 
ti i "Cipudda"), acerrimi nemici degli Strano, è stata 
decimata dalla faida con i nemici: Rosario fu uccìso 
nell'autunno del 1980 nel centro di Milano a bordo della 
sua Alfetta e Salvatore, unico superstite dei quattro fra- 
telli, è in carcere da anni. 

Il panorama della criminalità siciliana a Milano è oggi 
meno affollato rispetto al passato, le figure dei protago- 
nisti più oscure, più manager e meno picciotti d'onore. 
Emergono dì volta in volta i clan dei sardì o dei pugliesi 
o degli siavi, il cui boss Drag Petrovtc, attualmente dete- 
nuto, partecipò, insieme ai catanese A n tonino Faro, al- 
la atroce uccisione di Turate/lo nel carcere di Novara. 
CU interessi criminali sono ben distribuiti e ciascuno di 
questi gruppi minori sono organizzati per zone di in- 
fluenza. Al di sopra di tutto e di tutti, secondo la tesi de- 
gli inquirenti, Epaminonda e i catanesi. 

L 'attuale supremazia di Epaminonda e dei catanesi è 
il risultato di una lunga storia, disseminata di sanguino- 
se faide criminali, di sequestri, omicidi, violenza, sullo 
sfondo di una città trasformata in "terra di conquista" 
da gruppi criminali di ogni parte di Italia e perfino 
d'Europa. I catanesi, il gruppo più compatto, hanno 
vinto e detengono il potere criminale a Milano a conclu- 
sione di questa storia, nella quale hanno avuto un posto 
di rilievo figure de! calibro di Jacques Berenguer, boss 
marsigliese che col suo gruppo operava anche nel capo- 
luogo lombardo, oppure lo stesso Luciano Liggio attra- 
verso il suo "figlioccio" Francis Turatello, Tutti scom- 
parsi dalla scena milanese, uomini d'altri tempi. 

Oggi anche gli affari criminali sono simili ad 
un'azienda, e devono essere gestiti utilizzando criteri di- 
versi dal sangue e dalla clamorosa violenza. E di questa 
nuova, subdola identità della criminalità organizzata, 
sono una drammatica testimonianza le migliata di ra- 
gazzi tossicodipendenti che vivono dentro e ai margini 
dì Milano. 

Mariano V acirca 
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no all'80%, si avrà un'idea delle di- 
mensioni del tragico fenomeno e de- 
gli enormi guadagni che questa "in- 
dustria" garantisce a chi la controlla 
su scala nazionale ed internazionale. 
Nè quello di Milano è un esempio 
casuale. 

A Palermo una fuoriserie che 
sfreccia per via della Regione può 
anche destare la curiosità dei pas- 
santi, così come può suscitare i so- 
spetti della Guardia. di Finanza: una 
delle cose che negli ultimi tempi ha 
provocato maggiore scalpore è stato 
proprio il constatare come a Paler- 
mo, città che ha uno dei più bassi 
redditi pro-capite in Italia, si venda- 
no tante BMW ed altre fuoriserie 
quante e più che a Milano o a Tori- 
no. Il fatto che a guidare quelle fuo- 
riserie possa essere un personaggio 
che contìnua a risultare "disoccupa- 
to" oppure "manovale a cottimo" 
presso il locale ufficio del lavoro, 
non fa che alimentare il sospetto: 
l'economìa siciliana dove trova le ri- 
sorse per permettere ad un disoccu- 
pato di diventare improvvisamente 
un ricco uomo d'affari? 

I miliardi, le migliaia di miliardi 
provenienti dal traffico di eroina 
ogni anno debbono essere 
"investiti", È una legge economica 
che la mafia conosce da sempre, an- 
che se il tradizionale contrabbando 
di sigarette o di alcolici aveva di- 
mensioni e raggio di interessi diver- 
si. Volevamo spiegare che investire a 
Palermo denaro illecito diventa sem- 
pre più difficile; La storia della 
BMW comincia infatti ad essere 
troppo conosciuta; i giornali parla- 
no sempre più del riciclaggio del de- 
naro sporco; lo Stato ha fatto una 
nuova legge per accertare la prove- 
nienza dei patrimoni e ha autorizza- 
to le indagini bancarie e cosi le ban- 
che siciliane, sorte a diecine negli ul- 
timi 10 anni, non sono più sicure co- 
me prima. Banche, società di vario 
tipo che lavorano nel calderone del 
terziario avanzato, BMW, fuoriserie 
di ogni genere e marca, Denaro e 
Potere: Milano come Torino, oppu- 
re Losanna o New York, tutti luoghi 
nei quali la ricchezza non può fare 
scalpore, dove è più difficile che crei 
sospetto. È un meccanismo psicolo- 
gico vecchio quanto il mondo: la 
succulenta cassetta di frutta con le 
pesche buone sopra e quelle marce 
sotto, oppure il gioiello falso in mez- 
zo ai tanti autentici. Nascondere 
qualcosa che scotta dove nessuno 
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Hotel Pierre di New York. 16 novembre 
1960. Invitati ai matrimonio di Giuseppe 
Bono. Tra gli altri si notano: Antonio 
Virgilio (primo seduto a destra, accanto 
la moglie); Emanuele Bosco (secondo 
in piedi da destra); Stefano Fidanzati 
(terzo in piedi da destra) e Alfredo Bo- 
no, (accanto a Fidanzati con gli occhia- 
li). Nell'illustrazione in basso: George 
Grasz «Fiori palustri del capitalismo». 



sospetterebbe dì trovarla o dove 
quella merce o quel bene o quell'og- 
getto sono tanto comuni e sì assomi- 
gliano l'uno con l'altro, tanto che è 
più difficile distinguere "l'oro da 
quel che luce". 

Ecco perchè Milano non è un 
esempio casuale, ecco perchè Mila- 
no è probabilmente diventata 
nell'ultimo decennio una delle 
"piazze" sulle quali chi gestisce il 
traffico internazionale della droga 
ha pensato di reinvestire una fetta 
considerevole del denaro provenien- 
te da quei traffici illeciti. Nella notte 
del 14 febbraio 1983, la prima (e fi- 
nora unica) inquietante conferma di 
questo sospetto: "La notte di S.Va- 
lentino", cosi l'hanno definita ì 
giornali. Si tratta della prima opera- 
zione antimafia operata da polizia e 
carabinieri in Italia in attuazione 
della legge La Torre. 

«L'associazione è di tipo mafioso 
quando coloro che ne fanno parte si 
avvalgono della forza di intimida- 
zione, del vincolo associativo e della 
condizione di assoggettamento e di 
omertà che ne deriva per commette- 
re delitti, per acquistare in modo di- 
retto o indiretto la gestione o co- 
munque il controllo di attività eco- 
nomiche, di concessioni, di autoriz- 
zazioni, appalti e servizi pubblici o 
per realizzare profitti o vantaggi in- 
giusti per sè o per altri», questo san- 
cisce l'art. 1 della legge 646. Di que- 
sto reato, associazione per delinque- 
re di stampo mafioso, furono accu- 
sate circa cinquanta persone, cattu- 
rate quella notte a Milano, Roma e 
in numerose altre città del nord Ita- 
lia. Tutte queste persone sono so- 
spettate di appartenere ad una asso- 
ciazione mafiosa che provvedeva al 
riciclaggio di denaro sporco prove- 
niente da traffici illeciti. Protagoni- 
sti di questa storia quattro personag- 
gi, ed altri comprimari più o meno 
di rilievo, che sembrano usciti da un 
fantastico romanzo nafioso: Anto- 
nio Virgilio, Luigi Monti e i fratelli 
Giuseppe e Alfredo Bono. 

Antonio Virgilio, 55 anni, finan- 
ziere ricco e misterioso. Luigi Mon- 
ti, 52 anni, affarista milanese, fre- 
quentatore dei salotti meneghini. Ai 
due la Guardia di Finanza ha seque- 
strato un patrimonio immobiliare e 
azionario che si aggira intorno ai 
400 miliardi. L'inchiesta che li ri- 
guarda è nata all'inizio del 1980 ed è 



frutto della collaborazione tra orga- 
ni di polizia italiani e statunitensi. Il 
primo risultato di queste indagini è 
singolare: gli inquirenti scoprono 
che ai due uomini di affari milanesi 
è intestata una fitta ragnatela di so- 
cietà, finanziarie, quote azionarie, 
tutte assai bene avviate. 

Antonio Virgilio risulta titolare di 
circa 18 società immobiliari proprie- 
tarie di immobili in Versilia e nella 
zona dei laghi, oltre che, natural- 
mente, a Milano; Virgilio è anche 
proprietario di cinque grandi alber- 
ghi: il Plaza, il Bristol e il Napoleone 
a Milano, il Majestic a Roma e l'Ho- 
tel dei Castelli di Sestri Levante. Un 
patrimonio valutato intorno ai 350 
miliardi di lire. A Luigi Monti e alla 
moglie Milena Antolini sono invece 
intestate circa 10 società e una cin- 
quantina di conti correnti bancari. 
Le società di Monti e signora hanno 
nomi fantasiosi e seducenti: Immo- 
biliare Arcobaleno, Istifid, Immobi- 
liare Canneto, Fondamenta, Del 
Faggio, Timoteo, Insula Segesta, 
Sodinvest. Il tutto per un valore di 
circa 50 miliardi. Le attività di en- 
trambi si muovono in quel labirinto 
di consumi che è diventata Milano, 
ma ciò che insospettisce sin dall'ini- 
zio gli inquirenti e che per un attimo 
fa rassomigliare Milano a Palermo, 
è la biografia dei due protagonisti. 
Antonio Virgilio è figlio di un mura- 
tore pugliese emigrato a Milano. 
Luigi Monti, alla fine degli anni cin- 
quanta e all'inizio dei sessanta, ven- 
deva sigarette di contrabbando in 
piazza Duomo, per poi passare alla 
vendita porta a porta di aspirapolve- 
ri e infine, improvvisamente, ai ver- 
tici di due grosse ditte di impianti di 
Alta Fedeltà. Come spiegare la loro, 
improvvisa, cospicua fortuna? 

16 novembre 1980. All'Hotel 
Pierre di New York si fa festa. Nel 
grande albergo newyorkese, tradi- 
zionale ritrovo di tutte le famiglie 
mafiose italo-americane nel quale 
ospite di riguardo è stato per mesi 
anche il bancarottiere Michele Sin- 
dona, si festeggia un matrimonio 
importante: convolano a nozze Giu- 
seppe Bono e Antonia Albino, figlia 
di uno dei più potenti boss di Cosa 
Nostra. Nessuno, sospetta che alla 
festa è presente anche t'FBI che fil- 
ma i festaggiamenti. Sono presenti 
rappresentanti di quasi tutti i clan: i 
Catalano, i Fidanzati, i Bonanno, 
gli Inzerillo, i Gambino, i Mirabile, i 
Castronovo, gli Indelicato. C'è Phi- 
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Alia conquista di Milano 




lippe Casamento che di li a poco sa- 
rà arrestato a New York insieme al 
boss palermitano Tommaso Buscet- 
ta per traffico di sostanze stupefi- 
centi. È presente perfino Nunzio 
Guida, rappresentante della Nuova 
Famiglia rivale di Raffaele Cutolo e 
da sempre legata a Cosa Nostra. 
Confusi tra tanta, rispettabile folla 
ci sono anche loro, i due milanesi: 
Antonio Virgilio e Luigi Monti, con 
rispettive signore. Sia Virgilio che 
Monti negheranno di esser stati pre- 
senti a quel matrimonio: anche loro 
non sapevano della pres nza 
dell'FBI. Le foto li inchioderan i" 

Quel Matrimonio, come spt • 
nella "cultura" mafiosa, rappresi 
ta quasi una investitura per Giusep- 
pe Bono e, di riflesso, per il fratello 
Alfredo. I due fratelli hanno un 
storia tormentata e rocambolesca: 
negli anni sessanta erano "stimatis- 
simi" specialisti del furto in appar- 
tamento. Lavoravano tra Napoli e 
Roma, con l'aiuto di un abile scassi- 
natore di nome Emanuele Bosco 
(anch'egli presente alla festa ne- 
wyorkese). Condannato per uno di 
questi furti, Giuseppe Bono emigrò 
in sud America dopo aver scontato 
la pena e all'inizio degli anni settan- 
ta si stabili a Caracas. Vanta amici- 
zie e parentele titolate: suo fratello 
Alfredo è compare di Michele Zaza, 




detto 'o pazzo, re del contrabbando 
a Napoli ed esponente di primo pia- 
no della Nuova Famiglia anti- 
Cutolo, oggi detenuto. Bono è cugi- 
no dei fratelli Salomone, cognati di 
Michele Greco, potente boss di Cia- 
culli, oggi latitante poiché sospetta- 
to di essere uno dei mandanti degli 
omicidi del generale Dalla Chiesa e 
del giudice Chinnici. Alcuni mesi 
dopo il matrimonio, Giuseppe Bono 
e il fratello Alfredo ripartono per 
l'Italia con nuove responsabilità e 
un grado più alto all'interno dell'or- 
ganizzazione del traffico internazio- 
nale, con al seguito il fido Emanuele 
Bosco. 

Secondo le ipotesi formulate dagli 
inquirenti, è proprio Giuseppe Bono 
il capo dell'organizzazione scoperta 
a Milano nel febbraio scorso: un 
personaggio da "secondo livello ma- 
fioso", insomma. Uno dei punti di 
riferimento decisionali di Cosa No- 
stra in Europa ed in Italia. Ma Giu- 
seppe Bono non può mettere piede a 
Milano: glielo vieta un'ordinanza di 
Pubblica Sicurezza e così si stabili- 
sce nella vicina Novara. Alle sue im- 
mediate dipendenze i due milanesi, 
Virgilio e Monti "squali dell'econo- 
mia milanese", come li definirà con 
disprezzo lo stesso Bono nel corso di 
uno dei primi interrogatori, all'in- 
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domani della Notte di S.Valentino. 

Nè Monti, nè Virgilio compiono 
azioni illegali. Le attività che Giu- 
seppe Bono controlla a Milano sono 
tutte formalmente ineccepibili e i 
due esecutori materiali dei suoi ordi- 
ni si muovono appunto in una realtà 
nella quale il denaro non fa scalpo- 
re. È interessante ricostruire quindi 
le regole della presunta organizza- 
zione mafiosa smantellata nello 
scorso febbraio. Monti e Virgilio ac- 
quistano e vendono società finanzia- 
rie e immobiliari di piccola e media 
grandezza. Fanno entrare e uscire 
dalle diverse società soci che versano 
capitali e poi si dimettono. Gli inve- 
stimenti più consistenti sono nel set- 
tore immobiliare e dell'import- 
export, compravendite di alberghi e 
complessi residenziali. 

Luigi Monti e Antonio Virgilio 
non conducono una vita particolar- 
mente appariscente: solo il primo 
ama frequentare i salotti, ama i ca- 
valli (ne possiede cinque che corrono 
a S.Siro), gioca a carte. Vizi dì tanti 
altri piccoli, medi e grandi imprendi- 
tori, "lo non facevo niente di illega- 
le": nella autodifesa di Giuseppe 
Bono, ossessivamente ripetuta ai 
giudici milanesi che lo interrogava- 
no, sta il segreto e l'apparente forza 
della "nuova impresa" mafiosa de- 



dita al riciclaggio di denaro sporco. 
L*unica cosa oscura è proprio la 
provenienza del denaro, non neces- 
sariamente la sua utilizzazione sul 
mercato finanziario. 

Gii investimenti di questa impresa 
non sono mai clamorosi o altamente 
redditizi: nessun finanziere oggi riu- 
scirebbe a moltiplicare le proprie ri- 
sorse finanziarie solo comprando al- 
berghi, residence o rilevando piccole 
e medie società di import-export! 
Perchè quindi mobilitare Bono e 
mandarlo a dirigere questo 
"ufficio"^ nel cuore della finanza 
italiana? È la domanda centrale che, 
presumibilmente, si sono posti i giu- 
dici e gli organi inquirenti. Ci sono 
tuttavia alcuni episodi, tutti avvenu- 
ti nell'autunno del 1982, che potreb- 
bero suggerire risposte sensate. 

Settembre 1982. Virgilio soffre di 
cuore. Due anni prima è stato opera- 
to negli Stati Uniti da un celebre chi- 
rurgo. Comincia ad avere paura. 
Sente che il meccanismo ha dei punti 
deboli: forse ha già avuto sentore 
del pericolo imminente e cosi decide 
di tentare di salvare almeno una par- 
te del patrimonio immobiliare accu- 
mulato. La trattativa per la vendita 
dell'Hotel Plaza viene affidata 
all'imprenditore d'assalto Silvio Bo- 
netti, oggi latitante, socio in affari 



Da sinistra a destra: Alfredo Bono e Anto- 
nio Virgilio, entrambe» arrestati la notte del 
14 febbraio 1983 a Milano. Il primo è fra- 
tello di Giuseppe Bono, ritenuto dagli inqui- 
renti il capo delist organizzazione criminal- 
mafiosa. Virgilio, insieme all'altro impren- 
ditore milanese Luigi Monti, era socio e di- 
pendente dei Bono e gestiva per conto loro 
le società e gli affari illecitamente costituiti. 
Sulla estrema destra: Giuseppe Torri, brac- 
cio destro di Angelo Epaminonda boss at- 
tuale del clan dei calartesi a Milano. Torri 
fu uitiso un anno e mezzo fa. 
Nella illustrazione in basso: George Grosz 
«Iniziativa imprenditoriale». 
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Un'ipotesi sulla struttura del gruppo mafioso 

I capi, i vice e i gregari 




detiene il potere assoluto 
( inawic ìnabi le ) 

portav oce del capo e presiede 11 

COMITATO DI amministrazione] 





un c.A. dirige diverse, 
zone ( 4-8 ) 



un C.Z. dirige un numero- 
variabile di "esecutori" 



per aumentare il livello di "inpenetrabiliti" gli esecutori 
possono essere raggruppati in "nuclei" (1) con un "capa nu- 
(glì esecutori comsooro soltanto 11 C.N.) 



Questo schema è un'elaborazione sistematica di come può essere strutturata un'organizzazione mafio- 
sa moderna, operante in qualsiasi parte del mondo. Lo schema è opera del colonnello dei carabinieri Ar- 
naldo Grilli che lavora presso l'ufficio dell'Alto Commissario per la lotta contro la delinquenza mafiosa a 
Roma. Si tratta, evidentemente, di una semplice ipotesi che l'autore ha presentato al recente convegno 
svoltosi a Siracusa sul tema "Mafia oggi" e organizzato dall'Istituto di Scienze Criminali. 



di Carmelo Gaeta, alto finanziere 
milanese ed ex-presidente della so- 
cietà Borgosesia, arrestato anch'egli 
la notte del 14 febbraio 1983. La 
bozza del contratto di compravendi- 
ta viene infatti trovata in una vali- 
getta 24ore sequestrata al Gaeta al 
momento dell'arresto. La società 
che avrebbe dovuto acquistare il 
Piaza è una finanziaria romana, 
l'Acqua Marcia, il cui presidente era 
all'epoca Leonardo Di Donna, ex- 
vicepresidente dell'ENL Dì Donna 
propose al consiglio di amministra- 
zione della società romana di rileva- 
re l'albergo di Virgilio, ma l'opera- 
zione falli per l'opposizione dì una 
parte degli azionisti. 

Ottobre 1982. Altro episodio im- 
portante. A Milano la Guardia di Fi- 
nanza arresta il commercialista Er- 
nesto Agostoni, accusato di truffa 
IVA per un importo di circa 15 mi- 
liardi. Agostoni comincia a vuotare 



il sacco, fa nomi altisonanti, scopre 
scenari, suggerisce, forse, alucune 
risposte all'interrogativo fondamen- 
tale dì tutta questa vicenda: perchè 
Bono a Milano? Quale i! segreto 
mandato consegnatogli oltreocea- 
no? 

Agostoni è commercialista anche 
di Monti e Virgilio. È anche un acca- 
nito giocatore e nelle bische clande- 
stine di ogni città italiana, non è un 
mistero per nessuno, si possono fare 
incontri interessanti, si possono con- 
cludere affari, si può ricattare o si 
può finire per essere ricattati. Mila- 
no non fa eccezione a questa regola: 
nelle bische che furono di Francis 
Turatello, discussi finanzieri, come 
per esempio Francesco Ambrosio, 
hanno perduto una buona parte dei 
propri beni. Il finanziere noto alle 
cronache perchè a suo tempo amico 
di padre Eligio e Gianni Rivera, 



Foto ricordo: Giuseppe Bono e Antonia 
Albino, il giorno del loro matrimonio. 
La Albino è figlia del capo di una delle 
potenti famiglie italo-americane. Per 
Bono e soci quel matrimonio fu quasi 
una investitura, alla quale, tuttavia, era 
presente anche l'FBl che filmò l'avveni- 
mento. 
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uscito da poco dalle prigioni svizzere 
dove ha scontato una pena inflittagli 
per una truffa ai danni del Banco di 
Roma di Lugano, ha perduto miliar- 
di al gioco e, coincidenza assai signi- 
ficativa, alcune delle sue società più 
cospicue sono finite nelle mani di 
Monti e Bonetti. 

Assidui frequentatori del panno 
verde milanese sembra siano anche 
finanzieri del calibro di Giuseppe 
Cabassi e Angelo Terruzzi, così co- 
me lo furono ì Caltagirone, oltre che 
politici, star dello spettacolo 
ecc.ecc. I Bono, Virgilio e Monti, 
questa l'ipotesi sostenuta, pescava- 
no a piene mani nel torbido di questi 
meccanismi. 

Acquistare società di import- 
export o immobiliari, come frequen- 
tare la sera una bisca: entrambe que- 
ste attività, apparentemente tanto 
distanti eppure, come si diceva, tan- 
to usuali in certi ambienti, potrebbe- 
ro essere state le due direttive di fon- 
do del presunto progetto mafioso di 
Giuseppe Bono e dei suoi comparì. 
Se così fosse si tratterebbe di una ve- 
ra e propria sfida, sui due piani della 
trasparenza e del ricatto, nei con- 
fronti della società industriale avan- 
zata, colpendo là dove questa socie- 
tà mostra i suoi punti deboli, tra le 
pieghe dei pìccoli vizi privati e dei 
cedimenti morali sui quali scivola 
spesso chi accumula tanto denaro, 
anche se lo fa legittimamente. Quan- 
to profonda e vasta sia questa sfida 
non è facile capire e valutare. L'in- 
terrogativo è inquietante: è pensabi- 
le che questa organizzazione scoper- 
ta a febbraio sia l'unica? Fino a qual 
punto questi meccanismi hanno in- 
quinato il sistema nel suo comples- 
so? 

Questo tentativo di infiltrarsi nei 
meccanismi finanziari del nord Ita- 
lia è dimostrato del resto da alcuni 
documenti trovati nella famosa bor- 
sa di Carmelo Gaeta: ricevute di ca- 
pitali versati in Svizzera, per conto 
di imprenditori brianzoli, da società 
controllate da Monti e Gaeta, oppu- 
re titoli azionari. Tutto ciò per crea- 
re, questa l'unica spiegazione plausi- 
bile, un alone dì complicità e dì lega- 
mi (estorti e deliberati) intorno ai 
traffici illegali dell'organizzazione. 
La BMW turbo, la splendida bouti- 
que o l'impresa di costruzioni del 
nostro personaggio palermitano im- 
pallidiscono di fronte a tanta abilità 
finanziaria! 

Antonio Roccuzzo 
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POUTICUS 



Arringa 

fai difesa 





Cavaliere 
mafiosa 



Alle Illustrazioni del seguente 
servizio hanno collaborato (in 
ordine alfabetico) i signori 
Bosch, Bruegel, Caravaggio e 
Rembrandt. 
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Nostalgia 
di una toga 

Quand'ero giovanissimo, poco più di vent'annj, io feti per qualche tempo l'avvocato. Non fui granché! In cam- 
po civile mi tediava la ricerca della giurisprudenza, il linguaggio delle citazioni e comparse di risposta, le scadenze 
delle procedure, un paio di volte m'invenlaì lelteralmenle citazioni di sentenze di cassazione che non erano mai sta- 
le emesse, e il tribunale ne tenne conio, sicché capii che anche i giudici si rompevano le scatole a controllare la giuri- 
sprudenza. E questo mi deluse. Altre volle sbagliai i termini di notificazione e i miei clienti, che ragionevolmente 
speravano di ottenere verdetti favorevoli per acclamazione, si videro invece annientare da sentenze contrarie. Alcu- 
ni di loro mi attesero poi per mesi sotto casa, con pesanti randelli. E questo m'impauri! Arrivavo in ritardo alle 
udienze, mi appassionavo solo alle cause in cui i miei clienti avevano ragione: le altre in cui invece avevano torto mi 
Tacevano schifo, tutto ciò era contrario alla professionalità di un buon avvocato il quale deve avere un animo di pie- 
tra, né mai valutare il torto o la ragione etica della causa, ma semplicemente la possibilità di vincerla. 

Nel penale praticamente era ancora peggio, poiché mi commuovevo, Per me il penale era semplicemte una gran- 
de avventura poetica. Sceglievo i clienti, che fossero soprattutto poveri e innocenti, questa lotta fra la vittima e l'in- 
giustizia mi dava profonde emozioni, ma non era redditizia, gli innocenti quasi sempre sono ugualmente condanna- 
li, e chissà perché sono quasi sempre indigenti, e comunque non pagano. Praticamente feci la fame. La mia avvoca- 
tura, dicevo, non fu davvero granché! 

E tuttavia ancora oggi, dinnanzia a eventi o personaggi che lutti accusano, mi viene talvolta l'irresistibile fanta- 
sia, la nostalgia, il sogno di potermi gettare quella vecchia Ioga sulle spaile, e difendere qualcuno dinnanzi a una 
grande corte di ghwizia. Un imputato già quasi fatalmente condannato, una causa che sembra irrimediabilmente 
già perduta! 

Ecco, dinnanzi ad un grande tribunale, mi piacerebbe fare un'arringa in difesa di un mafioso, meglio se un cava- 
liere del lavoro contro il quale fossero stale scoperte irrefutabili prove e, per esse, condotto in catene dinnanzi ai 
giudici. Che io immagino severi e integerrimi, cosi come il pubblico dovrebbe essere composto da cittadini di asso- 
luta onestà, buoni padri di famiglia di ogni condizione sociale, e quindi anche accademici e manovali, chirurghi o 
impiegali municipali, e lutti alieni d'ogni interesse pubblico affinché la loro serenità morale non possa essere turba- 
ta da alcuna paura o avidità. 

Immagino la luco e il solenne silenzio dell'aula, il piccolo crocifisso ulto appeso alla parete di calce. L'imputalo è 
nella gabbia, immobile, forse anche elegante, forse con i capelli grigi. Età indefinibile. Più che un uomo vivente è il 
monumento di sé slesso. Non parla, trasale, non guarda nessuno in faccia, non ha chiesto considerazione, né chiede 
ora clemenza, né potrebbe chiederla non avendo mai confessalo. Eretto, malinconico, immobile, egli attende. Per 
un imputato così, in una nazione cosi, possibilmente dinnanzi alla giustizia di Catania, mi piacerebbe essere 
quell'avvocato che non riuscii ad essere e che avrei potuto diventare. Paludato della vecchia toga, dinnanzi a quegli 
inviolabili giudici e quel pubblico di galantuomini, svolgere la seguente arringa. Da iniziare con un tono sommesso, 
af tabulante, proprio con un tenue gesto per indicare l'imputalo: 




ignori della Corte, consentitemi di iniziare con un 
gentile ricordo; quel lontano giorno in cui il Presiden- 
te della Repubblica, consegnò al mio cliente le insegne 
di cavaliere del lavoro. Abbracciandolo e baciandolo, 
il grande vegliardo testualmente disse: «Bravo cavalie- 
re, lei fa onore alle virtù italiane, tenacia, fantasia, la- 
boriosità e intelligenza. Le sono grato a nome di tutti 
gli italiani. Congratulazioni!». Il capo dello Stato sa- 
peva già allora quanto il mio difeso fosse ricco, e le 
sue parole significarono dunque che la ricchezza non è 
un reato. In effetti il Cavaliere possiede terre, indu- 
strie, banche, ville, quadri, gioielli e capolavori d'arte, 
le sue campagne sono rigogliose di grano, ulivi, aran- 
ci, frutti e fiori, i suoi splendidi palazzi sono dissemi- 
nati in tutte le grandi capitali europee, nelle sue fab- 
briche sì possono costruire navi, giocattoli, vestiti, 
scatolette di carne, cervelli elettronici, trattori, conci- 



» 
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Con i soldi che ha, 
potrebbe avere nel- 
la vita tutto quello 
che vuole, e voi 
pensate perciò che 
egli sia felice. Inve- 
ce egli non è 
felice... 



mi chimici, oggettini sacri, gabinetti, stufe, bidet, e 
s'egli volesse anche cannoni e mitragliatrici. Io non so 
quale sia la vostra idea, ma probabilmente oltre che- 
ricco lo ritenete anche felice, poiché pensate che tanta 
spaventosa ricchezza possa dare a un uomo tutto 
quello che egli desidera. E in verità gli piacerebbe ave- 
re un'amante diciottenne, alta, delicata, dolce, capace 
di straordinarie invenzioni erotiche, ma egli non ha 
tempo. Gli piacerebbe nuotare in una delle sue pisci- 
ne, giocare a tennis in uno dei sui roof-garden, colti- 
vare piccole orchidee, giocare a tressette e scopone 
con gli amici, ma egli non ha tempo. Gli piacerebbe 
camminare per strada da solo, bighellonare a guarda- 
re la gente e le vetrine, incontrare dimenticati compa- 
gni di scuola e parlare con loro dei vecchi amori, an- 
dare per taverne e bigliardi, ma egli non ha tempo. 
Egli non è felice. Se essere felice per ragione della so- 
verchia ricchezza, in un Paese tormentato dalla mise- 
ria dei più, può essere ritenuta una colpa, ebbene io 
posso garantirvi che egli non è felice...» 

I giudici guardano già con un sorrìso ironico, pen- 
sano: chiacchere, i capi d'accusa sono ben diversi, i 
reati più infami. Essi guardano perciò con sfottente 
benevolenza, ma non immaginano, non sanno cosa li 
aspetta. L'arringa continua, il tono gentile è finito, la 



voce comincia a diventare sferzante: 

«Stabilito dunque che, né la ricchezza, né la sospet- 
ta felicità di quest'uomo costituiscono reato e ch'esse 
pertanto non possono indurvi a rancore, odio o pre- 
giudizio contro l'imputato, quali colpe possono averlo 
trascinato qui in catene? Egli non ha mai personal- 
mente operato violenza fisica contro alcuno, mai ucci- 
so di suo pugno o tentato di uccidere, mai picchiato o 
levata la mano per un semplice schiaffo. E allora? Al- 
lora voi dite: associazione per delinquere di stampo 
mafioso! Perfetto! Ci siamo! Ordunque prima di pro- 
seguire nella convinta e appassionata dimostrazione 
d'innocenza del mio difeso, io voglio umilmente invi- 
tarvi a guardare la società nella quale vìviamo. Oh, 
non che io abbia voglia di tediarvi con le solite, vec- 
chie retoriche sulle disparità e ingiustizie sociali, sui 
poveri abbandonati al loro destino, sul Nord avido e 
speculatore e il Sud ignorante e depredato, sulla mol- 
titudine di esseri umani costretti ad abbandonare case 
e famiglie per migrare sulla faccia della terra... Tali 
cose sono state dette tante volte e non è cambiato 
niente nella nazione, sicché non vale più la pena. Tut- 
te cazzate. Lasciamo dunque perdere poveri, umili, di- 
seredati, disoccupati, pensionati, rompono le palle, 
facciamo conto che siano tutti morti oppure definiti- 
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Il grande gioco, ap- 
punto, nel quale 
ognuno si serve di 
tutti gli altri che gli 
sono utili, abban- 
donandoli subito 
quando non servo- 
no e cercandone 
altri che magari ie- 
ri erano nemici, e 
subito tradendo 
anche loro,... 



vamente schiavi senza diritto di parola. Il discorso è 
diverso: se qualcuno non è d'accordo, che venga subi- 
to avanti a smentirmi!». 

Pausa. Gesto gentile, ma perentorio di sfida: 

«Io qui voglio parlarvi infatti di società e potere, 
cioè di questa parte della società, l'unica che conti in 
questo paese e per la quale l'unica cosa che conti è il 
potere. Il grande gioco appunto, nel quale ognuno si 
serve di tutti gli altri o soltanto di colui che in quel 
momento gli è utile, addandonandolo subito quando 
non serve e cercandone un altro che magari ieri era 
nemico e oggi invece serve da alleato, e domani tra- 
dendo anche costui, per un altro alleato ancora più 
importante, l'uomo politico stringendo accordi col fe- 
roce criminale per avere i voti di un territorio, e il cri- 
minale cercando a sua volta il banchiere che gli con- 
senta di nascondere migliaia di miliardi della droga, e 
il banchiere cercando ministri e generali che gli con- 
sentano tali gigantesche frodi, e costoro scatenando il 
terrorismo perché il popolo, travolto dalla paura con- 
tinui a concedere la sua stima ai governanti, e costoro 
a loro volta circuiti dai grandi operatori dei capitali 
per usufruire ed appropriarsi del denaro pubblico, e a 
tal fine cercando potezione di magistrati che possano, 



paralizzare, nascondere, inquinare, archiviare, in cam- 
bio ricevendo avanzamenti di carriera e potenza, e in- 
finitamente cosi, i magistrati assolvendo i criminali 
che danno i miliardi ai banchieri, che a loro volta pre- 
curano voti per gli uomini politici, che a loro volta 
decidono le opere pubbliche e gli avanzamenti di car- 
riera... Il grande gioco». 

«Tranne una minoranza di candidi imbecilli, che 
cercano sempre più stancamente di lottare in questa 
nazione, di conquistare la vita secondo merito, tutta 
questa società è fondata sul potere e basta, esso è la 
qualità umana dominante, non c'é niente di nobile, 
piacevole, dignitoso, ambito dall'uomo che possa rea- 
lizzarsi fuori dal potere, né un appalto o un traffico 
di droga, né costruire ponti, ospedali, scuole, né di- 
ventare generali o procuratori. Questa è la società che 
per interesse o paura, inettitudine, ignoranza, stupidi- 
tà, abbiamo consentito che si costruisse, una struttura 
dentro la quale un uomo per occupare il suo posto, 
secondo la sua smisurata o miserabile ambizione, vo- 
glia egli essere un professore d'università o un nettur- 
bino, primario d'ospedale o infermiere, proprietario 
di banche o pizzicagnolo, attore di teatro o giornalista 
di televisione, deve necessariamente stare dentro il po- 
tere, assoggettarsi a qualcuno ed esserne protetto, ap- 
partenere a una congrega, un partito, una corrente, 



» 




E avete osato trascinare 
qui quest'uomo in catene.... 

una semplice associatine di leccaculo, e nemmeno 
questo è sufficiente, serve soltanto a legittimare la ri- 
chiesta, poiché c'è poi da pagare la tangente, la tarif- 
fa, la percentuale, il prezzo delia corruzione... La P2 
venne eliminata solo perché in troppo brutale concor- 
renza: ma era soltanto il teorema di vertice di una 
norma contro la quale da trent'anni nessuno osa or- 
mai ribellarsi... 

Pausa di riposo per riprendere fiato. Accasciati 
dentro la toga quasi rimpiccioliti di statura. È un 
trucco! Fa sempre un grande effetto simulare sfini- 
mento, restare qualche secondo con gli occhi chiusi, 
magari mormorare qualche parola inintellegibile, la 
gente non capisce se avete perduto il filo de) discorso 
e state per crollare, oppure state meditando un colpo 
di scena. Stanno tutti col fiato sospeso. Di solito bi- 
sogna ricominciare con un grido stentoreo in modo 
da rimminchionire gli astanti (mi ricordo l'avvocato 
Albanese, mio maestro di atte penale, il quale usava 
cosi e i giudici si paralizzavano di colpo), oppure con 
una voce sommessa, parole lente e appena mormorate 
in modo che gli astanti trattengano il fiato, per capi- 
re, pensano «Ma che diavolo sta dicendo» e avete co- 



si il tempo, dolcemente, di dire cose terribili che resta- 
no agli atti... 

«Questa è dunque la società, questa la struttura ci- 
vile, cioè l'abitudine mentale e politica e perché ciò 
possa modificarsi si dovrebbe distruggere questa civil- 
tà. Non c'è altra soluzione: distruggere questa civiltà e 
crearne un'altra! Ci vorrebbe una guerra che lasciasse 
solo superstiti, cosi poveri, cosi impauriti da dover ne- 
cessariamente inventare una società diversa da quella 
che li ha portati alla strage, oppure una rivoluzione 
per la quale metà della popolazione uccida senza pietà 
l'altra. E sicuramente, signori giudici, che siete li ap- 
punto e soprattutto per garantire l'inviolabilità della 
vita umana, certamente non sperate in una trahica 
guerra, città rase al suolo, popolazioni sterminate, ca- 
polavori distrutti, né vi augurate certo una rivoluzio- 
ne, la nazione insanguinata, i fratelli che uccidono ì 
fratelli, e tutta questa terribile cosa solo per modifica- 
re questa società... Il fatto stesso che voi siete giudici, 
e cercate di applicare la legge per proteggere e mante- 
nere questa società, significa che ci state comodi, con- 
tenti e convinti...» 

Pausa malinconica. Un lieve singulto di riso come 
ad un pensiero che susciti irresistibilmente ilarità. La 
mano levata a indicare l'imputato, quattro o cinque 
passi attorno allo stesso, come fosse proprio lui a de- 
stare tale ilarità. Ma non è cosi. ^ 

«A questo punto dentro questa società, un uomo, an- 
zi un galantuomo nel senso letterale del termine, l'in- 
dividuo italiano che crede ai manifesti, ai programmi 
politici, alla pubblicità televisiva, ai programmi di go- 
verno, poiché quello è un perfetto minchione e, con il 
permesso della corte, non lo prendiamo in considera- 
zione... Voglio dire un uomo al quale attribuiamo un 
quoziente di intelligenza normale, e quindi anche di 
furbizia, e perciò rispetto per se stesso, amore per la 
vita... cosa fa un uomo per sopravvivere in questa so- 
cietà dove ogni azione o successo dipende dal potere 
che egli può esercitare, e quindi anche dalla forza, dal 
prestigio che riesce ad imporre...? Ci sono quelli che 
si rassegnano, già stanchi alla sola idea della ribellio- 
ne, si intanano, si acquattano, accettano d'essere servi 
e clienti, subiscono sorridendo la prepotenza, pur di 
stare comodi al sicuro, s'esercitano alle arti di lecca- 
culo... E voi non di direte che questa sia la soluzione 
più dignitosa, non vorrete indurre questo mio cliente, 
cosi altero, così indubbiamente intelligente, colto, sen- 
sibile, a rassegnarsi d'essere come quei vermi...? E in- 
vece ci sono quegli altri che si ribellano, non sanno 
trovare altra soluzione, la collera e la passione li tra- 
volgono, afferrano un'arma, una pistola, un Kala- 
shnikov un chilo di dinamite, e cominciano a sparare 
e menare strage, ammazzano i politicanti, i giudici, t 
giornalisti, nella illusione di cambiare, suggerire 
all'imputato la via del terrorismo e dell'omicidio! In- 
fine ci sono quelli che semplicemente, civilmente, pen- 
sano: perché opporsi? Per difendere cosa, in nome di 
che, per conto di chi? questa è la società nella quale 
mi è stato dato nascere, non l'ho organizzata io, non 
ho colpa, e poiché non ho l'animo dell'assassino, e 
però nemmeno quello dello schiavo, allora meglio sta- 
re dentro questa cosa, quanto più sorridente e sereno 
possibile, per capirne perfettamente le regole, appli- 




Prendiamo un cer- 
to gruzzolo di de- 
naro, poniamo sei- 
mila miliardi. E poi- 
ché giustizia si fa 
in nome del popo- 
lo.... 



carie e usufruirne. II mio cliente ha scelto questa solu- 
zione, mi inchino alla sua intelligenza. L'intelligenza è 
reato in regime tirannico, non certo in democrazia!». 

Fermo, immobile, la mano levala verso l'imputato 
Cavaliere, quasi a indicarlo all'ammirazione di tutti. 
Di scatto poi verso i giudici: 

«Voi dite che costui ha dato quantità di denaro ai 
politici, uomini di governo, assessori e forse ministri, 
per averne in cambio appalti pubblici, opere, contri- 
buti? E perché gliene fate colpa? Se non avesse dato 
quelle quantità di denaro avrebbe mai ottenuto quei 
giganteschi appalti, e memorabili opere, e favolosi 
contributi? Voi dite ch'egli ha pagato malandrini e 
criminali perché gli garantissero sicurezza e serenità 
nel suo lavoro e nei suoi cantieri? E che avrebbe do- 
vuto fare? Rivolgersi a un inerme appuntato dei cara- 
binieri o alle guardie notturne, e lasciare che le sue 
fabbriche fossero devastate, le sue aziende bruciate, le 
sua persona sequestrata? Avrebbe dovuto consegnarsi 
spontaneamente ai malfattori? Voi dite ancora che 
nelle sue banche ha riciclato il denaro infame della 
droga? Bella questa! Un banchiere deve fare i! ban- 
chiere! Un banchiere deve incassare il denaro e reinve- 
stirlo, utilizzarlo e concederlo a prestito, per lui le 
centomila lire dell'accattone sono identiche alle cento- 
mila lire del grande chirurgo! Questo vorrei vedere, 
che il banchiere si trasformasse in poliziotto con tutti 
i clienti: chi le ha dato queste centomila lire, voglio le 
prove! Tutto quello che accade in questa nazione pas- 
sa attraverso le banche, finanziano i giornali, indu- 
strie, partiti, associazioni, uomini polìtici, le banche 
sono padrone di questa nazione, non può accadere 
niente senza le banche, anche la Fiat si fermerebbe! 

E a questo punto immagino un sorrìso di misteriosa 
benevolenza e dei passi lenti verso l'imputato fissan- 
dolo bene negli occhi, sempre con quel sorriso, come 
a dire: tranquillo Cavaliere, li abbiamo nel pugno. E 
infatti, volgendosi alla corte con un tono morbidissi- 
mo: 

«Eccellenza presidente e illustrìssimi signori della 
corte, gentili cittadini che ascoltate con tanta attenzio- 
ne ed ai quali è giusto che anche mi rivolga, essendo- 
ché la giustizia si fa in nome del popolo, consentitemi 
un breve, illuminante apologo finanziario. Prendiamo 
una grande somma di denaro, poniamo seimila miliar- 
di, cioè sei milioni di milioni, e mettiamola a disposi- 



zione di un grande ente pubblico, per esempio la Re- 
gione siciliana, che ha responsabilità d'amministrare 
politicamente cinque milioni di persone. Seimila mi- 
liardi suddivisi in sei esercizi finanziari, consentono 
una disponibilità dì spesa di mille miliardi l'anno. Or- 
bene, poiché il costo medio del lavoro per un operaio, 
un buon operaio qualificato, è di circa quindici milio- 
ni l'anno, si avrebbe la fantastica possibilità di garan- 
tire lavoro di alta dignità ed eccellente remunerazione 
a ben sessantaseimilacinquecentosessantasei cittadini 
siciliani attualmente disoccupati, il lavoro dei quali, a 
sua volta, consentirebbe di costruire in Sicilia opere 
pubbliche fondamentali, la cui mancanza relega que- 
sta nobile regione al rango di terzo mondo, coloniale, 
cioè bacini idrici e dighe per l'irrigazione delle terre, 
nuove strade e autostrade, grandi ospedali moderni, 



impianti sportivi e turistici in ogni parte dell'isola, e 
tutto questo per sei anni consecutivi, trasformando 
prodigiosamente il volto della regione e salvando dalla 
miseria, dalla emigrazione e dalla dilagante vocazione 
criminale gran parte di quei fratelli siciliani, la cui di- 
sperazione ammorba tragicamente la vita sociale...» 

Nuovo sorriso amabile ai giudici, che si presume in- 
tanto stiano immobili a bocca aperta, e identico sorrì- 
so anche all'imputato, per significargli: Cavaliere, 
ascolta, poiché per te questa dovrebbe essere poesia. 
Gesto bizzarro in aria, quei geroglifici, che non signi- 
ficano niente e possono significare tutto: 

«E c'è di più, miei rispettabili amici! Consentitemi 
di chiamarvi cosi poiché, sia pur cortesemente lottan- 
do, siamo qui tutti insieme per un unico scopo che è 
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«Distruggere questa socie- 
tà per crearne un'altra: una 
terribile guerra o una spa- 
ventosa rivoluzione per la 
quale metà della popola- 
zione uccida l'altra 
metà...». Tutti a bocca 
aperta, col fiato 
sospeso.... 



quelo di far giustizia. Quei settantamila disoccupati e 
poveri cristi, per la maggior parie giovani, che potreb- 
bero trovare finalmente un buon salario e una sicura 
dignità civile, non percepirebbero più ovviamente il 
sussidio di disoccupazione, poniamo trecentomila lire 
mensili a testa, che per settantamila, farebbero ventu- 
no miliardi al mese, cioè duecentocinquanta miliardi 
l'anno, millecinquecento miliardi in sei anni, con i 
quali si potrebbero risolvere un'infinità di altri picco- 
li, maligni problemi, che avvelenano centinaia di co- 
muni, E alla peggio costruire a Catania e Palermo i 
due più moderni stadi polisportivi di tutta Europa, ri- 
sparmiandoci la vergogna d'essere considerati, come 
ora siamo, peggio del più miserabile paese della più 
nera Africa...». 

E qui, tome direbbe Victor Hugo, avviene la folgo- 
re, l'inatteso, l' impensabile. Silenzio assoluto. Tutti 
infatti pensano: «Bello! Ma quei seimila miliardi però 
non ci sono!» E la rivelazione li annienta: 

«Ebbene, nei sotterranei di alcune grandi banche si- 
ciliane, sono congelati ben seimila miliardi di residui 
passivi della Regione, cioè avanzi di bilancio e somme 
che la stessa Regione, dice per mancanza di progetti, 
dice per errori e ritardi burocratici, non è riuscita a 
spendere. E allora signori giudici, che avete fatto tra- 
scinare qui in catene, codesto uomo, sol perché candi- 
damente accetta nei suoi piccoli forzieri privati denaro 
proveniente talvolta da crimini, contrabbandi, seque- 
sti, quale reato vorrete imputare alle grandi banche, e 
naturalmente ai governanti della Regione, per questa 
follia, questa demenza politica, questo incredibile cri- 
mine di sottrarre seimila miliardi al bisogno, alla fa- 
me, alla disperazione, alla infelicità, al dolore, al di- 
ritto umano... diritto, signor presidente, diritto per- 
dio... di un'infinità di siciliani che, dal giusto impiego 
di quel denaro, potrebbero finalmente trovare salvez- 
za per le loro vite... e lasciare invece che quelle mon- 
tagne di denaro putrefacciano nei sotterranei delle 
banche.. E questa infame cosa che a sua volta provo- 
ca un allucinante fenomeno... 

Pausa. Un grido ancora più alto: 

«Un allucinante fenomeno, che la vostra intelligen- 
za di giudici e cittadini, ha sicuramente, fulmineamen- 
te colto, e cioè che, mentre per l'ente pubblico quella 
immobile montagna di denaro viene continuamente 
erosa e dilapidata dalla svalutazione, per le banche 
che invece continuamente, febbrilmente possono im- 
piegare, prestare, investire, quelle montagne di denaro 
producono ininterrottamente altre piccole montagne 
di denaro, riproducendosi a guisa di conigli...» 

Silenzio, stanchezza. Prendere dal tavolo il fascico- 
lo processuale e ributtarlo sul tavolo. Sguardo ai giu- 
dici, impercettibile, sorriso amaro. Imminenza di terri- 
bile collera e tuttavia voce sommessa e triste in modo 
che tutti debbano allungare il collo per ascottare: 

«E voi mi portate qui, schiacciato dalla tremenda 
accusa d'essere mafioso, quest'uomo il quale si com- 
porta come tutti gli altri si comportano in questa na- 
zione, come la società lo obbliga a comportarsi, e che 
ha solo la colpa d'essere ricco e cavaliere... 
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Levare lentamente il pugno in aria, vibrandolo, sen- 
za tuttavia profferire parole. È un gesto molto teatra- 
le, quasi terrificante: 

«Io voglio affidare questa mia arringa al cittadino, 
al popolo in nome del quale si fa giustizia, concluden- 
dola infine con una domanda. Se veramente ritenete 
che questo imputato abbia offeso la légge, se davvero 
egli è quel mostro, quel tiranno, quel demonio, quel 
mafioso indicato dall'accusa volete spiegarmi perché 
mai tutta la gente si tolga il cappello dinnanzi a lui, e 
al suo cospetto stia sempre un po' curva in un inchi- 
no, con un sorriso gratificato, e quando luì dice una 
battuta, tutti assentono, gravemente, e quando scher- 
za tutti ridono: non soltanto le persone a lui devote, 
servi, dipendenti, impiegati, amici, clienti, ma anche 
avversari, persino i nemici politici. Ditemi: se egli è 
davvero quell'infame mafioso, che ha predato denaro 
pubblico, e magari fatto ammazzare i suoi rivali e 
persecutori... può essere, può essere, chi dice di no..,? 
Allora perché presidenti di regione, assessori, sindaci, 
deputati, talvolta anche prefetti, anche questori, persi- 
no alti magistrati, persino ministri, si accompagnano 
a lui nelle cerimonie ufficiali, inaugurano le sue gran- 
di aziende, contraccambiano gli auguri di Pasqua? E 
quando egli cammina per strada, o sale le scale d'un 
pubblico palazzo, o parcheggia la macchina, anche il 
vigile urbano, l'usciere, il posteggiatore, anche l'umile 
sconosciuto galantuomo, che nulla può da lui preten- 
dere o temere, saluta gentilmente; ossequi, comandi, 
buongiorno, baciolemani. Spiegatemi. Osate davvero 
pensare che tutti gli uomini di questa città siano cosi 
pusillanimi, miserabili e leccaculo, e tutti corrotti o 
disponibili alla corruzione, uomini di grande prestigio, 
altissimi funzionari che amministrano la vostra vita, 
magistrati ai quali affidate la vostra libertà e i vostri 
beni, uomini politici che vi rappresentano nel parla- 
mento, ai quali avete delegato il compito di studiare le 
leggi, e che voi stessi avete eletto con il vostro voto. 
Davvero osate pensare questo? E come mai non avete 
il coraggio di affermarlo, e dinnanzi a loro vi cacate 
sotto, e continuate a vivere nel vostro buco come sor- 
ci, e continuate a votare sempre per gli stessi uomini 
politici...? Ecco, se volete veramente condannare 
quest'uomo, dovete avere prima il coraggio, anzi la 
dignità di venire avanti e spiegare - perdonate il termi- 
ne, ma è perfetto - andare in giro per le strade e le 
piazze a scrivere sui muri: Io sono uno stronzo!» 



Ruf fine ria finale, volgendosi alla corte: Quest'ulti- 
ma frase a voce stentorea, scandendo bene le sillabe, 
in modo che il concetto appaia esemplare e indimenti- 
cabile. 



«Eccellentissimi, io vi chiedo perdono, forse voi ap- 
partenete a quella tale minoranza di imbecilli di que- 
sta nazione, i quali ancora lottano e credono che nella 
vita ogni uomo si possa affermare il suo reale merito, 
e che ci sia un ideale morale di vivere. In tale ipotesi, 
chiedendovi di assolvere il qui presente cavaliere, io vi 
chiedo sinceramente perdono!». 

Un inchino, la vecchia toga tenuta dolcemente fra 
due dita e così, adagio, depositata al centro dell'aula, 
sul pavimento. 



Cittadini intemerati, pren- 
dete un secchiello di calce 
e un pennello e andate in 
giro per le strade della cit- 
tà ascrivere sui muri.... 



Grandina! Evviva, 



m 





di Claudio Fava 
e Miki Gamblno 



Insistono delle realta tecniche, 
nell'agricoltura siciliana, che - per 
la pazienza, l'intelligenza e lo spiri- 
to moderno con cui sono state crea- 
te - rappresentano esempi apprezza- 
ti anche a livello europeo. E fra 
queste realtà, certamente, vi sono 
anche le cosiddete aziende-modello 
di alcuni grandi imprenditori cata- 
nesi e palermitani. Accade però che 
sull'altare di queste grandi imprese 
agricole, che rappresentano non più 
del venti per cento dell'agricoltura 
siciliana e che però (come vedremo 
nel servizio) assorbono oltre il 50% 
dei contributi pubblici concessi dal- 
la Regione, va sacrificata la restante 
fetta della nostra economia agrico- 
la, quella formata cioè da decine, 
forse centinaia di migliaia di colti- 
vatori diretti e di piccoli agricoltori. 

In verità l'agricoltura in Sicilia 
sta vivendo una sorta di suo dram- 
matico Medioevo: un deserto per 
vallate e montagne, in mezzo al 
quale si levano dieci o venti favolo- 
se «baronie». Perfino il latifondo, 
in Sicilia, ha riacquistato vigore ne- 
gli ultimi dieci anni. 

Il dato politico più rilevante che 
emerge da questo servizio è che, per 
l'agricoltura siciliana, non è mai 
esistita una reale programmazione, 
cioè l'elaborazione intelligente, mo- 
derna di un piano di rilancio col 
quale si tenesse conto di tutte le esi- 
genze moderne, dalla disponibilità 
della mano d'opera alle richieste del 
mercato. 

Tutto è stato fatto da un anno 
all'altro, da un bilancio all'altro, 
con un criterio di governo sempre 
approssimativo, talora rozzamente 
clientelare. In definitiva ci si è ac- 
corti che gran parte del denaro pub- 
blico destinato all'agricoltura era 
stato speso al fine di rafforzare il 
potere politico e di sedimentare al- 
cune clientele. 

Adesso, in margine agli incredibi- 
li risultati a cui è giunta un'indagine 
della Guardia di Finanza ed alla 
probabile apertura di un'inchiesta 
giudiziaria, c'è da registrare l'unico 
dato certo, definitivo e defitivamen- 
te amaro: per l'agricoltura in Sicilia 
siamo ancora all'anno zero. 
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Le cifre sono semplici e docu- 
mentabili. E sono contenute in un 
dossier che la Guardia di Finanza 
ha raccolto dopo decine di ispezioni 
bancarie e verifiche documentali: in 
cinque anni, dal 1976 al 1981 (la ge- 
stione dell'assessore Giuseppe Alep- 
po, per intenderci), l'assessorato re- 
gionale all'agricoltura ha erogato 
trenta miliardi di prestiti al 4% di 
interesse per i danni subiti dalle 
aziende agricole siciliane a causa di 
alluvioni, grandinate o siccità. Di 
questi 30 miliardi, diciannove sono 
andati ad un numero ristretto di im- 
prenditori agricoli, non più di una 
ventina, su migliaia di richieste pre- 
sentate all'assessorato da picolì e 
medi agricoltori, da coltivatori di- 
retti, da cooperative di contadini o 
di allevatori. Molti non hanno rice- 
vuto neppure una lira: "esiguità dei 
fondi iscritti in bilancio" si sono 
giustificati i funzionari della Regio- 
ne. 

Ma hanno taciuto quell'altra fet- 
ta di verità, emersa soltanto dopo 
che la Finanza ha potuto guardare 
negli archivi dell'assessorato 
all'agricoltura: quasi venti miliardi 
per venti famiglie, sempre le stesse, 
puntualissime a ripresentarsi, ogni 
anno, all'assessore Aleppo per ot- 
tenere un congruo risarcimento. Ed 
ogni anno, colmo della sfortuna, la- 
mentando un danno diverso: vigne 
distrutte dalla grandine, arance e li- 
moni marciti per la piogia, bestiame 
ucciso dalla siccità... 

La Finanza ha tutto in quel dos- 
sier, nomi e cifre annotati puntiglio- 
samente. Ed i nomi sono sempre 
quelli dei grandi gabellieri siciliani, 
dei cavalieri del lavoro, dei notabili 
della De... Su trenta miliardi erogati 
da Aleppo, cinque sono andati alle 
aziende del gruppo Rendo (e stiamo 
parlando, lo ricordiamo, soltanto 
dei prestiti ricevuti per rimediare ai 
danni subiti a causa di calamità na- 
turali). Rendo è comunque in buo- 
na compagnia: tra i grandi benefi- 
ciati dalPasessore all'agricoltura ci 
sono altri due cavalieri del lavoro 
catanesi, Gaetano Oraci e Carmelo 
Costanzo; un posto d'onore, tra 
questi «magnifici venti» spetta an- 
che ai cugini Nino, Alberto ed Igna- 
zio Salvo, ex proprietari delle esat- 
torie siciliane, oggi nei guaì perchè 
sospetti di essere in odor di mafia: 
per farsi risarcire i danni subiti dalle 
proprie aziende hanno chiesto ed 



ottenuto oltre un miliardo. Un mi- 
liardo è andato ad un'altra famiglia 
catanese, quella dei Bagnara, poco 
più di 900 milioni lì ha ricevuti tal 
Gettowski, titolare di un'azienda 
agricola a Cassìbile. E l'elenco con- 
tinua... 

«Eppure la legge è molto chiara - 
ci spiega l'onorevole Pietro Arama- 
vuta, deputato regionale comuni- 
sta, animatore con esposti, interpel- 
lanze e disegni di legge, della batta- 
glia politica che l'opposizione ha 
condotto contro la gestione demo- 
cristiana all'assessorato per l'agri- 
coltura - Esiste una normativa pre- 
cisa in materia dì danni, e in base ad 
essa deve essere data la precedenza 
ai coltivatori diretti ed ai picoli agri- 
coltori. Invece l'assessore ha voluto 




privilegiare sempre lo stesso esiguo 
gruppo di imprenditori siciliani. 
Centinaia di milioni sono stati ero- 
gati perfino in favore di società fi- 
na nz iarie ed ìtn mobiliari..,» 

Centinaia di milioni che rimango- 
no cifre modeste se paragonate a 
quelle che le stesse grandi famiglie 
siciliane hanno percepito dall'asses- 
sorato all'agricoltura nel quinquen- 
nio 76-81 per "la costruzione e 
l'ammodernamento di impianti col- 
lettivi di produzione" (si pensi alle 
celle frigorifere capaci di contenere 
centinaia di containers di prodoti 
agricoli o alle sofisticate distillerie 
per la produzione del vino o dell'al- 
cool). Il 30% dei 150 miliardi spesi 
dalla Regione in questa direzione è 
servito a finanziare il solito gruppo 



Da sinistra, l'ex assessore all'agricol- 
tura Giuseppe Aleppo insieme al cava- 
liere del lavoro Carmelo Costanzo e 
all'altro cavaliere Mario Rendo. Ascol- 
tano compunti il min. Colombo. La fo- 
to risale a due anni fa, quando Aleppo, 
perso l'assessorato, decise di abban- 
donare il gruppo di Gul lotti e cercò un 
nuovo "padrino" polìtico. Ma neanche 
Colombo gli ha portato fortuna. 



di imprenditori siciliani. Ecco le ci- 
fre: oltre 22 miliardi sono stati ero- 
gati in favore dell' "ASA", dell' 
"ARPA" e dell' "ASAB", le tre 
associazioni controllate dalle finan- 
ziarie dei cugini Salvo; altri dieci 
miliardi (su uno stanziamento com- 
plessivo di 45 miliardi) i Salvo li 
hanno ricevuti dal successore di 
Aleppo, il democristiano Salvatore 
D'Alia. Sette miliardi e 857 milioni 
sono andati al "Consorzio Casalgi- 
smondo" del banchiere Gaetano 
Graci, 700 ettari di vigneto a 20 chi- 
lometri da Catania. Le aziende- 
modello del gruppo Rendo (la "Co- 
stantina", la "Passo Martino" e la 
fabbrica di liofilizzati "Agrofil") 
hanno ricevuto più di otto miliardi. 
Sono solo alcune cifre, le più si- 



gnificative, fra le tante contenute 
nel dossier che la Guardia di Finan- 
za ha messo insieme dopo aver pas- 
sato minuziosamente al setaccio 
l'amministrazione Aleppo. Sul pia- 
no giudiziario il lavoro dei finanzie- 
ri si è concretizzato in un rapporto 
alla Procura di Palermo con il quale 
si ipotizzano precìsi reati a carico 
dell'ex assessore Aleppo e di alcuni 
imprenditori particolarmente bene- 
ficiati da questa pioggia di denaro 
pubblico. La pratica è ora nei cas- 
setti della scrivania del dott. Pajno, 
capo della Procura; il magistrato 
palermitano dovrebbe affidarla ad 
uno dei suoi sostituti perchè proce- 
da nell'inchiesta, ma qualcuno al 
Palazzo di giustizia parla già di una 
possibile archiviazione del caso. 
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Evviva, grandina.. 





Quel bilancio 
è top secret 



••• 



L siste un sistema infallibile per gestire in modo 
clientelare e senza clamori un assessorato regionale: 
dare poca pubblicità alla attività politica ed ammini- 
strativa di quell'assessorato, non pubblicare i bilanci, 
ignorare le imposizioni delle leggi e dei regolamenti. 
Agire, insomma, evitando un controllo quotidiano e 
penetrante da parte dell'Assemblea regionale. Affidar- 
si ad una pubblicità soltanto fittizia degli atti è stata 
in effetti la tecnica preferita per molti anni dall'asses- 
sorato all'agricoltura per poter gestire senza alcun 
controllo politico seicento miliardi di lire l'anno (que- 
sta la cifra stanziata in bilancio per finanziamenti, 
prestiti e contributi a favore delle aziende agricole si- 
ciliane). 

Una tecnica di cui si sono serviti, per la verità, an- 
che altri assessori benché la legge sia estremamente 
chiara sull'argomento: la Regione, e cioè i singoli as- 
sessorati hanno l'obbligo giuridico di pubblicare, ogni 
anno, l'elenco completo di tutti i provvedimenti finan- 
ziari adottati. Questa norma è stata resa ancora più 
severa da una legge entrata in vigore nel '78: con essa 
è stato stabilito l'obbligo di pubblicare tutti i provve- 
dimenti di spesa entro trenta giorni dalla loro registra- 
zione alla Corte dei Conti. Quale sia lo scopo della 
legge è chiaro: consentire un controllo politico sulla 
spesa pubblica, e fare in modo che tale controllo sia 
tempestivo, prima cioè che il denaro della Regione sia 
irrimediabilmente speso. 

La legge del '78 è stata puntualmente disattesa da 
tutti gli assessorati regionali di "maggior spesa", in- 
cluso quello dell'agricoltura; sono stati pubblicati sol- 
tanto pochi dati, e spesso si è trattato di indicazioni 
parziali, cifre incomplete. L'assessore all'agricoltura è 
ricorso spesso ad un linguaggio piuttosto ermetico, da 
addetto ai lavori: le società erano indicate soltanto 
con delle sigle, senza fornire gli estremi esatti, né la 
finalità dell'intervento, né il luogo in cui esso si sareb- 
be dovuto realizzare. 





Evviva, grandina.. 
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«Questa resistenza politica alla pubblicità dei finan- 
ziamenti - afferma l'on. Ammavuta, comunista - è la 
prova della consapevolezza che l'amministrazione 
dell'assessorato non era trasparente». 

Un primo risultato, comunque, l'opposizione è riu- 
scita ad ottenerlo nel maggio di quest'anno, quando 
l'Assemblea regionale ha approvato una nuova nor- 
mativa sui finanziamenti pubblici: dal gennaio del 
prossimo anno i nominativi di coloro (società, coope- 
rative, associazioni) che hanno ricevuto un contributo 
dalla Regione dovranno essere indicati su un bolletti- 
bo. E sarà cura della Regione aggiornare e pubblicare 
ogni anno questo bollettino. In matèria di finanzia- 
menti per l'agrìcltura il Pei è andato oltre presentando 
un disegno di legge che è all'esame dePAssemblea in 
questi giorni: i comunisti propongono di creare degli 
albi comunali degli imprenditori agricoli che, in quel 
comune, hanno ottenuto finanziamenti dall'assessora- 
to all'agricoltura, in modo che ogni cittadino possa 
controllare i criteri di spesa del denaro pubblico. 

«Siamo andati oltre - spiega ancora Ammavuta - 
abbiamo chiesto di costituire un archivio centrale au- 
tomatizzato in cui siano contenuti i dati di tutti coloro 
che hanno ottenuto sovvenzioni pubbliche regionali: 
basterà premere un bottone per sapere quanti soldi, 
da chi, per quali motivi ed in quali anni sono stati ot- 
tenuti da una certa società». 



Due immagini di 
agricoltura sicilia- 
na. Negli ultimi die- 
ci anni il latifondo 
in Sicilia ha avuto 
un incremento del 
20%. 

fn basso, nella 
pagina accanto, 
Giuseppe Aleppo. 



«Al dì là de! seguito giudiziario 
che potrà avere, resta l'aspetto polì- 
tico di questa vicenda - aggiunge 
l'on. Ammavuta - le aberrazioni 
del la gestione Aleppo potrebbero 
far ritenere che l'assessorato 
all'agricoltura oggi spenda troppo 
denaro: sarebbe un errore. Jn realtà 
i finanziamenti pubblici in agricol- 
tura sono insufficenti; il fatto è che 
una parte di essi viene spesa male» 
-Per spesa male, intende dire spesa 
arbitrariamente? 

«Non è solo un problema di clien- 
tela ri smo: c'è anche una stratifica- 
zione di leggi, troppe, che continua- 
no a convìvere le une con le altre. 
Leggi nuove, efficaci, perfino 
d'avanguardia, create per andare 
incontro agli interessi dei piccoli e 
medi agricoltori, che vengono in 
parte vanificate da vecchie normati- 
ve ormai superate ma sempre in vi- 
gore. Tutto ciò crea troppi canali 
per accedere al finanziamento pub- 
blico: è impossibile concentrare le 
risorse su obiettivi comuni ed il de- 
naro pubblico viene disperso in mil- 
le rìvoli...» 

Ammavuta si riferisce alle oltre 
cento leggi regionali e statali che 
operano in Sicilia nel settore agrico- 
lo. C'è in atto all'Ars il tentativo di 
accorpare tutte queste normative in 
modo da razionalizzare gli interven- 
ti, ma è un proponimento che si 
scontra con gli interessi del sistema 
di potere democristiano. 

«Questa Babele legislativa fa co- 
modo - continua Ammavuta - per- 
chè consente di applicare arbitraria- 
mente anche le leggi migliori. Man- 
cano soprattutto dei programmi fi- 
nalizzati con i quali si potrebbero 
decidere prima i progetti da finan- 
ziare, in quali zone, con quali pro- 
spettive sul mercato. ..Ma è il solito 
discorso: la programmazione, inte- 
sa come serio quadro di riferimen- 
to, la De non l'accetterà mai: le va 
troppo stretta.'» 

«Non è soltanto un problema di 
carenza di linee programmatiche - 
cerca di spiegarci un funzionario 
dell'assessorato - saper accedere ai 
contributi ed ai finanziamenti a tas- 
so agevolalo è anche un 'arte, sottile 
e difficile. Le dico questo perchè da 
vent'anni sono atta Regione e cono- 
sco perfettamente i meccanismi bu- 
rocratici di questi uffici: vede, se 
non si ha a disposizione uno staff dì 
tacnici, di legali e di periti, non si 
becca un quattrino di contributi. 
Viceversa, oggi i grandi imprendito- 
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L'ex esattore Nino Salvo. Metà del vino 
imbottigliato in Sicilia proviene dalle 
cantine della famiglia Salvo. 



ri siciliani sono capaci di ottenere, 
per il medesimo progetto, contribu- 
ti dalla Regione, dallo Stato e dalla 
Cassa del Mezzogiorno. È una mi- 
scela dentro la quale c'è lutto, abili- 
tà, potere, corruzione,..» 

Il funzionario apre cautamente 
l'imponente registro che tiene da- 
vanti a sè, sulla scrivania. È il bilan- 
cio della Regione. Lo sfoglia con ra- 
pidità e destrezza, sa già cosa vuole 
mostrarci: 

«Ecco, guardi, alla voce "Contri- 
buto annuo a favore dell'Istituto re- 
gionale per la vite e il vino ": sei mi- 
liardi. Altri 1.800 milioni vanno 
all'Istituto "...ad integrazione del 
bilancio "; 600 milioni è il contribu- 
to che l'Istituto riceve "...per le 
cantine sperimentali di Noto e di 
Milazzo ". Fanno in tutto quasi otto 
miliardi e mezzo solo nel 1982: ser- 
vono a rendere più competitivo il vi- 
no siciliano sugli altri mercati... La 
maggior parte di questo denaro va 
all'Enosicilia. Sa cos'è 
l'EnosiciUa?» 

Lo sappiamo. È un consorzio di 
24 cantine sociali e fa capo alla fa- 
miglia Salvo. Ogni anno l'Enosicilia 
mette in commercio tre milioni di 
ettolitri di vino, più di un quarto 
dell'intera produzione siciliana. 

«Il rapporto privilegiato che esi- 
ste fra l'Istituto regionale perla vite 
ed il vino e l'Enosicilia - spiega an- 
cora Fon. Ammavuta - non consiste 
soltanto nella generosità del contri- 
buto concesso ogni anno al consor- 
zio dei cugini Salvo. Quando i Salvo 
hanno deciso di esportare il loro vi- 
no negli Usa, è stato l 'Istituto a fi- 
nanziare una campagna promozio- 
nale del vino siciliano negli Stati 
Uniti...» 

I tre cugini di Salenti a queste ac- 
cuse non rispondono neppure, si li- 
mitano a ricordare che loro, il vino, 
comunque vada lo vendono. E ne 
vendono parecchio. Metà dell'im- 
bottigliato siciliano (soprattutto il 
vino "Aurora") proviene dalle loro 
cantine. «Vendiamo un milione di 
ettolitri di vino l'anno anche 
all'Unione Sovietica - ha dichiarato 
l'estate scorsa Nino Salvo al croni- 
sta di un settimanale - ed è questa la 
cosa che manda più in bestia i co- 
munisti: i sovietici hanno rifiutato il 
vino delle loro cantine rosse e prefe- 
riscono quello delle nostre cantine». 

«Non si tratta soltanto di cliente- 
lismo - sostiene il direttore di 
un'agenzia di informazioni palermi- 
tana - il sistema di potere creato da 



Il regno dei 
tre gabellieri 



furia di scavare, i magistrati siciliani che inda- 
gano direttamente o indirettamente sull'uccisione del 
loro collega Hocco Chinnici si sono imbattuti, fatal- 
mente, anche nel loro nome: ì potentissimi cugini 
Nino ed Ignazio Salvo, ex gestori - insieme all'altro 
cugino Alberto - di 75 esattorie siciliane e titolare di 
decine di società per azioni, finanziarie, cooperative, 
associazioni, aziende agricole. Uno sterminato impe- 
ro economico che era nel mirino del capo dell'Uffi- 
cio Istruzione del Tribunale di Palermo; e Rocco 
Chinnici alle considerazioni personali - lì detesto, 
aveva scritto nel suo diario - aveva fatto seguire nei 
confronti dì Nino ed Ignazio Salvo due comunica- 
zioni giudiziarie per associazione a delinquere di 
stampo mafioso. 

Prima di Chinnici, altri magistrati ed uomini poli- 
tici si erano occupati dei Salvo. Pio La Torre, ad 
esempio, che propose all'Ars di ridurre l'aggio di ri- 
scossione della Satris (la società che gestiva le esatto- 
rie dei Salvo): un aggio di riscossione quasi triplo a 
quello praticato, in media, dalle altre esattorìe italia- 
ne. E poi lo stesso Carlo Alberto Dalla Chiesa che, 
poco dopo il suo arrivo a Palermo, nell'agosto dello 
scorso anno, sì trovò alle prese con una faida mici- 
diale (una ventina di morti ammazzati nel "triangolo 
della morte" Bagheria, Casteldaccìa ed Altavilla Mi- 
li eia): Dalla Chiesa sospettò che quella carneficina 
fosse legata anche alla scomparsa di Ignazio Lo Pre- 
sti, marito di Maria Corico, cugina dei Salvo. 

Lo Presti, accertò il giudice Falcone, incaricato di 
condurre l'inchiesta, non era soltanto un imprendi- 
tore edile: c 'erano le prove di rapporti precisi tra il 
cugino acquisito dei Salvo ed alcuni boss della "ma- 
fia perdente" (Tonicelo Inserìllo e Tommaso Buscet- 
ta, ad esempio). E c'era soprattutto la registrazione 
di una telefonata tra Buscetta, in fuga verso il Brasi- 
le, e Lo Presti in cui si parla chiaramente di 
"Nino". Nino Salvo, certamente, concluse il giudice 
istruttore Falcone. £ pochi giorni dopo quella telefo- 
nata Ignazio Lo Presti scompare. Gabellieri per tra- 
dizione, agricoltori per vocazione, i Salvo hanno 
creato in quindici anni un patrimonio agricolo di va- 
stissime dimensioni, spesso agevolati politicamente 
dall'amicizia che li legava con il Palazzo. Non è un 
caso che la fetta più grossa dei miliardi stanziati dal- 
la Regione, fra il 1977 ed il 198], per lo sviluppo 
agricolo della Skiia, sia andato ai tre cugini Salvo. 
Vediamo piuttosto di capire come è articolata la fit- 
ta struttura societaria che ha permesso agli ex gabel- 
lieri di appropriarsi del 40% dei contributi concessi 
dall'assessorato all'Agricoltura senza che il loro no- 
me comparisse mai direttamente, 
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Tempi duri per l'assessore 

La vicenda delle "elargizioni facili" da parte dell'Assessorato 
all' Agricoltura ha contribuito a travolgere la carriera politica dell'ex 
onorevole Giuseppe Aleppo; gli amici e gli antichi compagni di corda- 
ta lo hanno abbandonato, ed Aleppo, rimasto isolato, ha compiuto ir- 
rimediabili passi falsi, 

Gullottiano di ferro, dopo aver perso nel 1981 l'assessorato, Aleppo 
ha abbandonato il proprio padrino politico ed ha tentato di formare in 
Sicilia la corrente degli "Amici di Colombo". Ma gli è andata male: è 
riuscito a racimolare appena il tre per cento dei consensi all'interno del 
partito ed al congresso di Agrigento si è presentato con un pacchetto 
di voti troppo esiguo. E cosi è dovuto rientrare fra i ranghi, dopo aver 
offerto quel suo 3% in pegno e sperando - in cambio - di essere ap- 
poggiato per la scalata al Parlamento. 
Gli è andata male anche a giugno: è risultato secondo dei non eletti 
nella lista De e parecchie migliaia di voti le ha perse anche nella sua 
roccaforte politica, Acireale. Insomma, nel giro di due anni Giuseppe 
Aleppo ha perso la poltrona di assessore regionale, poi il proprio seg- 
gio di deputato all'Ars, infine è svanito anche il miraggio di un seggio 
a Montecitorio, con la relativa immunità parlamentare. Un'immunità 
che gli sarebbe potuta tornare utile in futuro, qualora l'inchiesta della 
Procura di Palermo sulle sovvenzioni facili dell'Assessorato all'Agri- 
coltura (inchiesta per'altro non ancora assegnata ad alcun sostituto) 
dovesse accertare estremi di reato a carico dell'ex assessore. 
Il successore di Aleppo, il democristiano Salbvatore D'Alia (l'Asses- 
sorato all'Agricoltura è un feudo democristiano da sempre alla regione 
siciliana...) sembra aver fatto tesoro della leggerezza politica del suo 
predecessore ed ha ispirato la sua gestione ai criteri della massima pru- 
denza. Troppa prudenza, si dice nei corridoi di Palazzo dei Normanni: 
pare che alla Regione siano bloccate diverse decine di miliardi per 
l'agricoltura perchè D'Alia non vuol firmare alcun provvedimento di 
spesa. Altri, più maligni, sostengono che i miliardi congelati sono 
quelli destinati a moltissimi piccoli e medi agricoltori; le pratiche a fa- 
vore dei grandi "baroni" della'agricoitura siciliana, invece, continua- 
no a marciare spedite. 




Per ottenere contributi a fondo perduto o prestiti 
ai 4% di interesse, il sistema più funzionale è quello 
di costituirsi in cooperativa o in associazione. Così, 
ad esempio, è nata l'Associazione Semplice tra Agri- 
coltori, beneficiaria di un congruo numero di miliar- 
di: t'Asa ha come amministratore unico Gianluigi 
Caradonna ed è legata a doppio filo alla Finanziaria 
Immollare SpA di Nino Salvo. A Itro esempio illumi- 
nante è quello dell'Associazione Regionale Produtto- 
ri Agricoli, il cui amministratore unico è Antonino 
Martini, consigliere d'amministrazione della Finan- 
ziaria Agricola Industriale, altra società del gruppo 
Salvo (è in mano ad Alberto). Una terza finanziaria, 
la Immobiliare Siculo S.p.A . (che fa capo ad Ignazio 
Salvo) ha come longa manus in agricoltura l'Asso- 
ciazione Semplice Agricoltori dell'Alto e Medio Belì- 
ce. Ed amministratore dell'Asab, è Mariano Calia. 

Non sono meno significativi gli interessi che il 
gruppo dei Salvo coltiva in un altro settore trainante 
dell'economia siciliana, quello turistico. Tramite la 
Sedim, una società immobiliare palermitana che fa 
capo a Nino Salvo, quest'ultimo controlla il 65% 
della Cositur (la Compagnia Siciliana turistica), pro- 
prietaria dell'Hotel Zagare/la (900 posti letto vicino 
a Cefalù). 
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questi gruppi va oltre l'assessorato 
all'agricoltura o la Regione: gente 
come i cugini Salvo o i cavalieri del 
lavoro catanesi ha contatti privile- 
giati anche a livello ministeriale o di 
comunità europea. Non a caso il 
primo finanziamento concesso dalla 
Cee ad imprese agricole siedane fu 
accaparrato dalla "Costantina" di 
Mario Rendo. E non a caso il cava- 
liere Rendo era amico fraterno e 
grande elettore del ministro 
dell'agricoltura Giovanni 
Marcerà...» 

A fare le spese di questo sistema 
di potere in ultima analisi è soprat- 
tutto l'agricoltura siciliana: inesi- 
stenza di una seria programmazio- 
ne, trasparenza solo fittizia della 
spesa pubblica, discriminazione fra 
piccoli e medi agricoltori da una 
parte e grandi potentati economici 
dall'altra benché l'SCVo della pro- 
duzione sia in mano a coltivatori di- 
retti. Eppure, fallito il grande sogno 
industriale, e nella confusa usufrui- 
zione del patrimonio turistico, 
l'agricoltura avrebbe dovuto costi- 
tuire la base fondamentale dell'eco- 
nomia siciliana. Un'agricoltura, na- 
turalmente, che tenesse conto di ele- 
menti essenziali quali la improdutti- 
vità di alcune colture, la meccaniz- 
zazione e tecnicizzazione della pro- 
duzione, le esigenze del mercato co- 
mune europeo. 

L'agricoltura, insomma, avrebbe 
meritato un'attenzione politica co- 
stante ed appassionata, un impiego 
di energie economiche molto più va- 
sto, più continuo ed intelligente, in 
definitiva, il doppio almeno di quel- 
le centinaia di miliardi che vi sono 
attualmente profusi. Ma spesi in 
modo sicuramente migliore. Insom- 
ma, non si fa critica ai massicci in- 
terventi ma al modo di articolare gli 
stessi, con una dissennatezza che ha 
trasformato le erogazioni per l'agri- 
coltura in sperpero clientelare. 

«Ma il pericolo pili grave è un al- 
tro - ammonisce Ammavuta - non 
dimentichiamo che una gestione 
clientelare è il veicolo ideale attra- 
verso cui il sistema polìtico si com- 
penetra con il sistema mafioso. » 

Lo aveva intuito anche il generale 
Dalla Chiesa quando chiese alla 
Guardia di Finanza di indagare sui 
finanziamenti pubblici concessi dal- 
la Regione siciliana. E forse proprio 
questa intuizione gli è costata la vi- 
ta, 

Claudio Fava e 
Miki Gambino 



Cavalieri, 
notabili, 
mafiosi 
& baroni k> 

Ecco l'elenco com- 
pleto dei più 4 'au- 
torevoli" amici 
dell'ex assessore 
all'Agricoltura. 



Il cavaliere del lavoro Gaetano Graci. 
La sua azienda agricola ha ricevuto ot 
to miliardi dall'assessore Aleppo per la 
"costruzione" di nuovi impianti. Nella 
pagina accanto il generale Dalla Chie- 
sa. Fu lui a chiedere alla Finanza una 
meticolosa indagine fra le carte 
dell'assessorato all'agricoltura. 



Evviva, grandina.. 
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I ra i grossi nomi della finanza sici- 
liana beneficiati dai con tribù ri 
dell'Assessorato regionale all'Agri- 
coltura ci sono, subito dopo i cugini 
Salvo, due cavalieri del lavoro catane- 
si, Gaetano Craci e Mario Rendo. 
Cominciamo da Graci: 56 anni, origi- 
nario di Naro, un paesino in provin- 
cia di Agrigento, Graci è proprietraio 
di un istituto di credito, la Banca 
Agricola Etnea, sospettata di aver 
consapevolmente violato una norma 
del decreto legge antiterrorismo e an- 
timafia che prevede l'identificazione 
di tutti i clienti che facciano prelievi o 
versamenti di importo superiore ai 
venti milioni (un dettagliato rapporto 
redatto dagli ispettori della Banca 
d'Italia giace da oltre un anno negli 
uffici della Procura della Repubblica 
di Catania). Graci ha inoltre interessi 
nell'edilizia, nel turismo, nel mondo 
dei mass-media. 

In agricoltura egli è presente con 
ben dieci società: la Siciliana Immobi- 
liare Agricola, la Gazzena, la Gecal, il 
consorzio Morgantina, le aziende Pie- 
tra Bianca e Poggio d'oro, il consor- 
zio Casatgismondo e le aziende perso- 
nali intestate allo stesso cavaliere, a 
Maria Schembri e a Maria Adelaide 
Graci; i contributi più sostanziosi 
Graci li ha avuti tramite il consorzio 
Casalgismondo, più di sette miliardi, 
mentre alcune altre centinaia di milio- 
ni sono andate alle tre aziende perso- 
nali della famiglia. 

Discorso quasi uguale per Mario 
Rendo, industriale dai molteplici inte- 
ressi e titolare dì modernissimi im- 
pianti agricoli nella piana di Catania. 
Tra le sue aziende che hanno ricevuto 
finanziamenti pubblici ci sono la Co- 
stantino (che ha avuto tra i suoi con- 
sulenti Mario Pajno, fratello del Pro- 
curatore Capo della Repubblica di 
Palermo Vincenzo Pajno), la Passo 
Martino, la Agrofil e le ditte indivi- 
duali dello stesso Rendo e del figlio 
Ugo. 

Dalla spartizione dei fondi dell'As- 
sessorato regionale all'Agricoltura re- 
sta invece quasi escluso il terzo degli 
ormai famosi cavalieri di Catania, 
Carmelo Costanzo, che non ha d'al- 
tro canto grossi interessi in agricoltu- 
ra; l'unica sua società agricola di una 
certa importanza, la Scia spa, ha rice- 
vuto dall'ex assessore A leppo solo 
una manciata di milioni, 95 per l'esat- 
tezza. 

Ma i contributi sospetti non riguar- 
dano soltanto personaggi di primissi- 
mo piano come i Salvo, Rendo e Gra- 




ci. Dietro dì loro una piccola schiera 
di politici, mafiosi e rappresentanti 
della vecchia aristocrazia contadina 
ha avuto comodo accesso alle casse 
dell'Assessorato Regionale; il tutto 
naturalmente a discapito dei piccoli 
coltivatori, le cui richieste di contri- 
buti continuano da sei o sette anni a 
restare quasi sempre inevase. 
Uno dei requisiti necessari per avere 
accesso ai contributi regionali sembra 
essere ad esempio la presenza tra i so- 
ci del consorzio dì un notabile demo- 
cristiano: come l'onorevole Aldo Bas- 
si, che da presidente della cooperativa 
Agricoltori Associati di Pantelleria 
ha ricevuto da A leppo più di tre mi- 
liardi; o come Salvatore Grillo, Gae- 
tano Briuccia e Francesco Spina, 
grossi nomi della DC trapanese: gra- 
zie ai loro buoni uffizi il Consorzio 
Siciliano Cantine ha riscosso quasi un 
miliardo di contributi prima di chiu- 
dere bottega in gran fretta. O come il 
deputato regionale, sempre DC natu- 
ralmente, Vincenzo Culicchia, socio 
della cantina sociale Saturnia di Par- 
tanna, che ha ricevuto fondi per un 
miliardo circa. 

Se non si è democristiani di rango è 
comunque sufficiente essere in odore 
di mafia: a questa seconda categoria 
di privilegiati appartengono i fratelli 
Minore di Marsala, soci della cantina 
sociale Garibaldi; anche per loro la ci- 
fra data in contributi si aggira intorno 
al miliardo di lire. Altro esempio è Al- 
berto Martino, legato al boss Girola- 
mo Marino, che una cifra pressapoco 
uguale l'ha ricevuta per sostenere la 
cooperativa Margherita di Paceco. 

Passando dall'altra parte della Sici- 
lia la situazione non cambia di molto. 
Anche qui il grosso dei contributi è fi- 
nito nelle tasche dei pochi che conta- 
no: fra gli altri il CIPA e Ì'APAL di 
Lentini, le Aziende riunite di Vizzini, 
la cooperativa Castel di Brolo di 
Bronie e qualche altra; tutte natural- 
mente gestite non da piccoli agricolto- 
ri ma da grossi finanzieri e commer- 
cianti. 
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Giudici siciliani 



vista di Marco e del suo giudice? 
Perché non è un punto di vista scon- 
tato in partenza. Non è affatto detto 
che it giudice siciliano debba com- 
battere contro coloro che ammazza- 
no una generazione a colpi di eroi- 
na. Può darsi che il giudice, rispetto- 
so dei Superiori Interessi, debba 
pensare innanzitutto a non mettere 
in pericolo l'economia siciliana che, 
come tutti sanno, è essenzialmente 
basata sul traffico di droga. Può 
darsi che egli, dopo aver meditato a 
lungo, decida che non metta conto 
di scardinare un sistema di potere, 
discutìbile quanto si vuole ma tutto 
sommato non messo in discussione 
da troppi, solo per salvare la pelle di 
alcune migliaia di potenziali drogati. 
Può darsi — infine — che semplice- 
mente non se la senta di crepare a 
cinquantanni per un manifesto sui 
muri e un funerale di stato. In cia- 
scuno di questi casi, il giudice sicilia- 
no non avrebbe torto. O meglio, 
non sarebbero in molti ad avere il di- 
ritto di dirgli «hai torto». 

I politici siciliani danno soldi ai 
mafiosi — gli industriali siciliani 
vanno d'accordo coi mafiosi — i te- 
stimoni siciliani danno il silenzio ai 
mafiosi — le giurie siciliane danno 
l'assoluzione ai mafiosi — i cittadini 
siciliani danno il voto ai mafiosi. 

Va bene, stiamo esagerando: non 
tutti i politici, non tutti gli industria- 
li. Certo, non tutti. Ma una parte sì. 
Una parte importante, e per molto 
tempo. E in queste condizioni, per 
fare il giudice davvero, al giudice 
non bastano più i suoi libri . Deve ve- 
nirne fuori, lavorare sul terreno de- 
gli altri, compromettersi. E questo, 
non tutti sono disposti a farlo. An- 
che perché il ragazzino Marco non 
manda killers e non garantisce car- 
riere: gli altri, invece, si. 

Stando cosi le cose, non è affatto 
strano che esistano dei giudici in 
Emilia o nell'Ile-de-France o nel 
Kent. E' strano invece che ve ne sia- 
no anche in Sicilia. L'opinione pub- 
blica naqionale e locale, in genere, si 
interessa alla loro esistenza una vol- 
ta ogni cinque o sei mesi; quando 
vengono ammazzati. Un giudice si- 
ciliano, in effetti, non è mai tanto 
apprezzato come quando è morto. 
Da vivo può essere stato un rompi- 
coglioni, un esagerato, forse addirit- 
tura un comunista: da morto, esem- 
pio e monito alle generazioni future. 

Noi sappiamo chi sono i mafiosi. 
Noi — tutti noi siciliani, intendiamo 



INTERVENTI/ 

UN MAGISTRATO 

Cèdei 
marcio in 
Danimarca 

di Alfredo Garl 



tonfesso che, all'indomani della par- 
tenza da Catania della Commissione del 
CSM. ho smesso, per un po', di leggere i 
giornali. Reazione certo criticabile, per- 
che bisogna sempre seguire, essene infor- 
mati: guai a perdere una battuta dell'ul- 
tima "querelle" giudiziaria, si perde de- 
finitivamente il bandolo della matassa. 

Ma tant'è; troppo fitto era il polvero- 
ne sollevato, troppo e troppo sfacciata- 
mente strumentali le polemiche, troppe e 
troppo evidenti le distorsioni e le falsità. 
Ho fatto, una volta tanto, quello che, se- 
condo molti, dovrebbe fare il Magistrato 
Modello: mi sono chiuso nella campana 
di vetro. Non so quindi qual è l'ultima 
verità sul caso Chimici - De Francesco - 
Rendo - Di Cataldo - Procura di Catania 
- CSM (ecc. ecc.). 

Non so se il trasferimento a Roma 
dell'Alto Commissario rappresenti un 
passo avanti o un 'ulteriore sconfitta del- 
lo Staio nei confronti della mafia; non 
so se per il dottor De Francesco il trasfe- 
rimento sia stato un premio o una puni- 
zione; se l'esistenza di un canale privile- 
giato De Francesco- Rendo abbia trovato 
conferma o smentita; se il "programma 
Rendo", riguardante promozioni, tra- 
sferimenti, nomine e 
"ammorbidimenti" di funzionari e ma- 
gistrati sia autentico; non so che conse- 
guenze e che risultati abbia avuto o pos- 
sa avere l'indagine del CSM sugli Uffici 
giudiziari catanesi. 

Ma, quali che siano le ultime verità 
che nel frattempo i mass-media - ad onta 
della mia indifferenza - avranno rivela- 
to, credo che proprio attraverso il polve- 
rone che è stato sollevato prendano cor- 
po alcune considerazioni. La prima: la 
violenza degli attacchi mossi da ogni 
parte in occasione dell'inchiesta catane- 
se, mostra che ancora una volta il Consi- 
glio ha colto nel segno. La storia recente 
insegna che ogni qual volta l'organo di 
autogoverno della Magistratura sì è mos- 
so con decisione, nell'ambito dei suoi 
compiti istituzionali, toccando determi- 
nati centri di interessi e di potere (mafia, 
P2, Procura di Roma), è stato immedia- 




tamente fatto segno di durissime reazio- 
ni, che l'hanno portato, a /meno in 
un 'occasione, sull'orlo dello scioglimen- 
to (e non si dimentichi che su set compo- 
nenti del Consiglio pende ancora proce- 
dimento penale per aver votato contro la 
nomina a magistrato di Cassazione del 
sena/ ore Vi t alo ne). 

Non vi è dubbio, quindi, che i recenti 
a/tacchi, violenti quanto pretestuosi, co- 
stituiscano un ulteriore tentativo di inti- 
midazione di un Organo che ha ancora 
una volta chiaramente mostrato di non 
essere "governabile". La seconda consi- 
derazione: ancora una volta la questione 
della "inchiesta" si intreccia con quella 
della nomina del dirigente di uno degli 
Uffici giudiziari di Catania (allora il Pro- 
curatore della Repubblica, oggi il Presi- 
dente della Corte di Appello). Quest'in- 
treccio è estremamente significativo, e 
direi quasi simbolico, in quanto indivi- 
dua i nodi fondamentali della gestione, 
dei poteri e, al limite, della stessa posi- 
zione istituzionale del CSM. 

Il primo di questi nodi è stato affron- 
tato, se pur obliquamente, da un autore- 
vole "maitre a penser", il quale ha addi- 
tato proprio il Consiglio Superiore come 
uno dei principali perìcoli per l'indipen- 
denza della magistratura. Evidente il 
tentativo di delegittimare il CSM in rela- 
zione all'indagine in corso a Catania e, 
più in generale, di innescare un confi ino 
all'interno dell'Ordine giudiziario. Ma, 
pur nella sua rozzezza e nella sua eliden- 
te stntmentalità, l'inten>ento citato toc- 
ca un problema reale. 

Il CSM si muove, infatti, su di un ter- 
reno istituzionale assai delicato, Da un 
tato, non essendo titolare dell'azione di- 
sciplinare (spettante al Ministro di Gra- 
zia e Giustizia e al Procuratore Generale 
presso la Cassazione), non può indirizza- 
re la sua indagine istruttoria verso l'indi- 
viduazione di illeciti disciplinari - di cui 
può conoscere soltanto come giudicante, 
e non come inquirente - ma deve limitar- 
si ad accettare se sussìstano fatti o circo- 
stanze i quali - indipendentemente dalla 
loro rilevanza disciplinare, - configurino 



» 




I Siciliani 37 



Catania: 
l'inaugurazio- 
ne del palazzo 
della Nuova 
Pretura Unifi- 
cata (foto Di 
Paola). 



una si inazione di incompatibilità am- 
bientale che giustifichi o imponga trasfe- 
rimenti di ufficio di magistrati (come è 
avvenuto per Scozzari) ai sensi dell'art. 2 
della legge sulle Guarentigie: norma pe- 
raltro assai discussa e, sedando alcuni, 
di dubbia costituzionalità. 

Dall'altro, deve comunque evitare 
qualsiasi sindacato sul merito dei prov- 
vedimenti giurisdizionali, limitandosi ad 
un controllo, per così dire, "esterno": 
per esempio, sul mancato esercizio (ob- 
bliga lo rio per l'art. 112 della Costituzio- 
ne) dell'azione penale in presenza di 
estremi di reato: ma il discrimine è spesse 
volte incerto e opinabile. 

Un ulteriore limite - anch'esso assai 
diffìcile da individuare esattamente - è 
poi cosi imito dal segreto istruttorio, che 
deve ritenersi opponibile anche al CSM 
(il problema sì è puntualmente posto, 
come tulli sanno, nella vicenda dei diari 
di Rocco Chìnnìci). 

il Consiglio Superiore, nell'esercizio 
del delicato compito de! controllo sulla 
gestione degli Uffici giudiziari, sì trova 
quindi di fronte al problema - aggravato 
dall'assoluta carenza legislativa in tema 
di determinazione e delimitazione del 
suoi poteri - di contemperare l'esigenza 
di operare in modo Incisivo e tempestivo 
con quella, altrettanto fondamentale, di 
non incidere sull'autonomia della fun- 
zione giurisdizionale e sull'Indipendenza 
dei singoli giudici, di cui è istituzional- 
mente titolare e custode: di coniugare 
correttamente, in sintesi, la funzione di 
autogoverno con quella di garanzia. 

fi CSM ha sinora dimostrato di saper 
trovare II giusto equilibrio, operando, 
pur con la dovuta cautela, in maniera ef- 
ficace ed incisiva, e soprattutto traspa- 
rente, ponendosi - e le violente reazioni 
lo dimostrano - come un obiettivo ele- 
mento di rottura di un sistema sempre 
più opaco ed insofferente ai controlli, e 
mostrando dì volersi realizzare appieno 
quale effettivo organo dì autogoverno - 
anziché strumento di governo - della ma- 
gistratura: e quindi come efficace garan- 
te dell'indipendenza dell'Ordine giudi - 



Il secondo nodo, che purtroppo il 
CSM non ha saputo sciogliere in manie- 
ra altrettanto soddisfacente, è quello 
della nomina dei Dirigenti degli Uffici 
giudiziari, e le vicende catanesi costitui- 
scono, anche in questo caso, un esempio 
ed insegnamento assai significativo. 

Ancora una volta, infatti, nonostante 
l'esistenza di criteri di scelta "obiettivi" 
(anzianità, merito, attitudini), la decisio- 
ne del CSM è paralizzata dal braccia di 
ferro tra opposte fazioni. Segno eviden- 
te, anche questo, che a Catania la posta 
in gioco è troppo alta perché la scelta 
possa farsi, come di consueto, secondo 
la solita prassi lottizzatrice del "do ut tu 
des", attraverso la quale da sempre le 
componenti maggioritarie dell'Associa- 
zione Nazionale Magistrati (ovviamente 
con il concorso delle maggioranze "lai- 
che") si assicurano il control/o degli Uf- 
fici giudiziari, escludendo sistematica- 
mente dalle nomine, ad onta di ogni cri- 
terio "oggettivo", la componente mino- 
ritaria e i "non allineati". 

E che gli interessi in gioco siano rile- 
vantissimi, è dimostrato dalla vicenda 
degli "appunti" del cav. Mario Rendo: 
sia che si ritenga trattarsi, secondo l'ap- 
parenza, dì un piano per assicurarsi - tra 
l'altro - una persona gradita alla Presi- 
denza della Corte dì Appello (e, dì rifles- 
so, alla Procura Generale}, sia che si 
propenda per l'ipotesi, avanzata da alcu- 
ni, di una manovra escogitata per scredi- 
tare un candidato considerato "scomo- 
do". 

In ogni caso, la vicenda conferma an- 
cora una volta che attorno alle nomine 
dei Capi degli Uffici Giudiziari - almeno 
dei più importanti - si muovono potenti 
forze esterne alla magistratura, oscuri 
intrecci, torbidi interessi. 

A fronte dì tale inquietante constata- 
zione, appare quanto meno sconcertante 
l 'ostinazione con cui, anche e soprattut- 
to all'interno della Magistratura, si con- 
tìnua da taluno a sostenere che i capì de- 
gli uffici sono ormai spogliati dì ogni ef- 
fettivo potere: onde non si vedrebbe il 



motivo per cui dovrebbe riformarsi l'at- 
tuale sistema introducendo il principio 
della temporaneità e della rotazione de- 
gli incarichi direttivi e disciplinando fi- 
nalmente, l'esercizio dei poteri ad essi 
inerenti, con l'introduzione di criteri le- 
gislativamente predeterminati in tema, 
soprattutto, di distribuzione degli affari. 
Ragioni di spazio non mi consentono di 
confutare questa stupefacente afferma- 
zione; diamola, dunque, per dimostrata. 

Mi permettano però, coloro che mo- 
strano di credervi, di rivolgere loro, 
sommessamente, una domanda ed un 
consiglio. 

La domanda: se veramente le cose 
stanno così, a che prò ostinarsi a mante- 
nere fermo l'attuale sistema? Se gli inca- 
richi direttivi sono svuotati di ogni con- 
tenuto, perché tante e tanto forti resi- 
stenze? Che in essi si ruoti o non si ruoti 
non è assolutamente indifferente? 

Il consiglio: informino tempestiva- 
mente della reale situazione chi di dove- 
re. Innanzitutto, i loro candidati agli in- 
carichi direttivi: che non si affannino a 
cercare appoggi, raccomandazioni e re- 
ferenze dai potenti. Il favore che chiedo- 
no - e che prima o poi dovranno ricam- 
biare -, il potere che credono di andare a 
gestire, è solo un 'illusione, una vana chi- 
mera. 

Poi, i loro rappresentanti in seno al 
Consiglio Superiore, che non si affati- 
chino più in estenuanti votazioni, in la- 
boriosi patteggiamenti, in logoranti pro- 
ve di forza: non ne vale la pena. 

Infine tutti coloro che premono, pro- 
gettano, rimestano, manovrano e racco- 
mandano, illudendosi che la nomina di 
Tìzio piuttosto che di Caio possa Influire 
in qualche modo sui loro affari. Finché 
essi continueranno a credere che siano i 
capi degli Uffici a distribuire i processi, a 
presiedere i Collegi, a richiamare , sosti- 
tuire, avocare, continueranno a interes- 
sarsi delle loro nomine: sprecando inutil- 
mente tempo, fatica, e chissà, forse an- 
che denaro. 

Alfredo Gari 
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— sappiamo benissimo chi sono i 
mafiosi. Ci mancano i particolari, le 
circostanze, le prove. Ma t nomi, 
quelli li sappiamo. Sappiamo perché 
certe notizie filtrano e certe altre no . 
Sappiamo perchè sono morti Chin- 
nici e gli altri. 

Noi siciliani, fra le altre cose, sap- 
piamo che Chinnici stava per arre- 
stare i fratelli Salvo. Un milanese 
non può saperlo. Non può sapere 
cosa vuol dire la frase «arrestare i 
fratelli Salvo» a Palermo. I carabi- 
nieri circondano coi mitra il gratta- 
cielo poi fanno irruzione dentro am- 
manettano Pirelli e lo schiaffano nel 
cellulare e nel cellulare c'è già il sin- 
daco Aniasi, Berlusconi, Giorgio 
Strehler, Guido Carli e la Madonna: 
questo, tradotto in milanese, vuol 
dire la frase «arrestare i Salvo» a 
Palermo. «Agnelli, De Benedetti, 
Zanussi e Bassetti stanno conqui- 
stando la Lombardia con la tolleran- 
za delle Brigate Rosse»: immaginate 
se il generale avesse detto queste co- 
se nell'intervista, quella prima di es- 
sere ammazzato. Ma invece ha detto 
«i cavalieri catanesi» e «la mafia» e 
così nessuno, fuori della Sicilia, gli 
ha dato tutto sommato troppa im- 
portanza. 

Bene, di queste faccende si occu- 
pano i giudici siciliani — quelli, 
cioè, che non fanno i giudici soltan- 
to il ventisette. Sono faccende che 
portano molto lontano. Non è solo 
questione di codice penale. E' que- 
stione di far saltare in aria da un 
giorno all'altro l'intera rete dì equi- 
libri politici e finanziari, pubblici e 
clandestini, legali e illegali, su cui da 
quarantanni si regge l'intera società 
siciliana. E' questione, in ultima 
analisi, di stabilire cosa sarà la Sici- 
lia dei prossimi cinquantanni, I 
giudici siciliani dunque «fanno poli- 
tica»? Certo. Non perché siano essi 
a voler coscientemente fare politica 
(stavolta, senza virgolette...) o per- 
ché non rispondano ai requisiti di 
assoluta indipendenza ed obbiettivi- 
tà che si richiedono da loro. Ma per- 
ché sono i fatti che emergono dalle 
istruttorie, nella loro nudità ed evi- 
denza, a piombare con la forza 
d'una cannonata sulla realtà sicilia- 
na. 

Si hanno cosi atti giudiziari — a 
prescindere dal progettato arresto 
dei fratelli Salvo: del quale bisogne- 
rà pur sapere se si trattasse d'un ghi- 
ribizzo del magistrato assassinato o 
d'una volontà operativa ripresa dal 
successore — che assumono, nel 
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Ut 'fello sfascio dei rapport i econorn ici 
e nel corrispondente sfascio delie istitu- 
zioni si distingue il sistema giurisdiziona- 
le isolano. Corpo sociale e suo "sistema 
di controllo" sembra che vìvano ormai 
una esistenza preagonica. 

La magistratura siciliana è scossa da 
tali sommovimenti che da più partì si gri- 
da ad un occulto tentativo per la sua 
compieta destabilizzazione. I "casi" dei 
Palazzi di Giustizia di Palermo e di Ca- 
tania (ma non sono da meno Messina e 
Caltanissetta) ormai da qualche tempo, 
ma specialmente in questo ultimo anno, 
sono drammaticamente assurti agli onori 
(ma forse sarebbe meglio dire "ai diso- 
nori") della cronaca quotidiana, crean- 
do a livello dì base popolare un accen- 
tuato malcontento verso "l'istituto giu- 
stizia". Stato d'animo negativo che, se 
non chiarito in tempo con la puntuale di- 
stinzione evangelica della gramigna dal 
grano, provoca danni irreparabili nella 
coscienza dei cittadini onesti. Si rischia 
oggettivamente di passare dalla civile 
giustizia collettiva alla medioevale giusti- 
zia personale. 

2) In linea di principio un gruppo so- 
ciale, organizzato per il raggiungimento 
della soddisfazione dei fabbisogni mate- 
riali e spirituali di tutti i suoi componen- 
ti, si considera politicamente democrati- 
co quando si fonda sulla partecipazione 
a parità di diritti e di doveri dì tutti i suoi 
componenti alla vita collettiva, nel qua- 
dro di un sistema certo di regole sociali e 
nella distinzione dialettica dei poteri isti- 
tuzionali (fra ì quali è fondamentale il si- 
stema di controllo giudiziario). 

I diritti ed i doveri sanciti da una nor- 
mativa legislativa certa, debbono, in pri- 
mo luogo, "operare" nella coscienza di 
ogni cittadino, ma parallelamente e con- 
temporaneamente ogni cittadino deve 
avere la coscienza fortissima che le sue 



azioni private e pubbliche regolate dalle 
leggi siano sottoposte ad un sistema di 
controllo efficiente. 

Le due "coscienze" debbono essere 
complementari e mentre la formazione 
della prima viene affidata essenzialmen- 
te al sistema educativo, la seconda è il 
frutto di un funzionale ed efficiente si- 
stema giurisdizionale. I due sistemi si in- 
tegrano e si completano a vicenda ed 
ambedue contribuiscono alla realizzazio- 
ne di rapporti economici e sociali equili- 
brati e corretti tra tutti i cittadini. Ma è il 
sistema sociale di controllo, cioè la magi- 
stratura come istituzione indipendente 
dagli altri poteri e col legata con la base 
popolare, a costituire l'elemento neces- 
sario, anche se non sufficiente, per il 
buon funzionamento di ogni sistema so- 
ciale. 

3) Nella pratica storica però in un si- 
stema sociale anche democraticamente 
organizzato si costituiscono gruppi di 
potere economico aventi come finalità 
ultima l'arricchimento dei suoi compo- 
nenti. 

I gruppi sociali che perseguono l'illeci- 
to arricchimento vengono in genere defi- 
niti come gruppi criminali organizzali la 
cui attività bisogna prevenire e reprime- 
re. Tali gruppi cercano contemporanea- 
mente di conseguire le loro finalità di il- 
lecito e criminoso arricchimento e di 
sfuggire alla repressione che la società 
nel cui contesto operano predispone nei 
loro confronti. 

Ma rispetto al sistema sociele in cui 
operano (e quindi rispetto ai suoi ele- 
menti, alle sue strutture ed ai suoi pro- 
cessi) i gruppi di criminalità organizzata, 
piccola, media e grande, si differenziano 
tra loro per una fondamentale caratteri- 
stica: quella di operare o all'esterno o 
all'interno delle istituzioni, dei modelli 
di comportamento e dei processi econo- 
mici. In questo si distingue la criminalità 
organizzata di "tipo comune" da quella 
cosiddetta di "tipo mafioso". Uguale 
considerazione vale anche per distingue- 
re le differenti modalità di porsi dei due 
tipi di criminalità organizzata nei con- 
fronti del sistema giurisdizionale (giudi- 
ci, polizia giudiziaria, sistema carcera- 
rio, avvocati, operatori della giustizia in 
genere). 

4) È storia ormai consolidata come 
ogni sistema criminale organizzalo di ti- 
po mafioso all'interno di un sistema so- 
ciale giuridicamente strutturato, cerchi 
di sottomettere ai suoi fini le istituzioni e 
quindi gli uomini che te rappresentano 
applicando, con sistematica tenacia, due 
fondamentali principi: il primo è quello 
di operare manovrando il sistema legisla- 
tivo ed istituzionale esistente, il secondo 
è quello di "puntare" sugli individui che 
impersonijicano le istituzioni e che gesti- 





scotio le leggi (sia quelle dì azione che 
quelle dì controllo). 

I "grandi vecchi" dell'economia nera 
internazionale hanno quindi da sempre 
attenzìonato gii uomini del potere istitu- 
zionale, pervicacemente convinti che 
ogni uomo ha un suo "prezzo", pagato 
il quale si diventa padroni della sua vo- 
lontà e che ogni fallimento In questo sen- 
so sia dovuto ad un momentaneo errore 
dì valutazione: in particolare al fine di 
assicurarsi l'impunità per le operazioni 
di aita criminalità economica costoro 
hanno con perversa sistematicità cercato 
di asservire spiritualmente e material- 
mente, in pane riuscendoci, gli operatori 
del sistema giurisdizionale. 

5) Il sistema giurisdizionale siciliano 
non si è potuto oggettivamente sottrarre 
a questa logica peri'ersa e devastante. 
Magistratura, polizia giudiziaria, siste- 



ma carcerario, avvocati e loro collabora- 
tori dì ogni tipo, sempre che avessero 
neti'« Istituto» posizioni suscettive di ef- 
fettivo potere e controlio sono stati fatti 
oggetto, non sempre resìstente, di atten- 
zioni distorcenti da parte de! cosiddetto 
"terzo livello" costituito dai gestori dei 
grande potere economico-finanziario di 
sfruttamento del lavoro umano e di rapi- 
na del denaro privato e pubblico. 

Canali oggettivi per queste operazioni 
interpersonali dì "aggancio" e di "su- 
bordinazione" sono siati i "legami" 
messi in essere da tutte le organizzazioni 
occulte esistenti ed operanti all'interno 
delle comunità locali, regionali, naziona- 
li ed internazionali. Obbedienze masso- 
niche di ogni tipo e rito, organizzazioni 
religiose e parareligiose, sen'izi più o me- 
no segreti, fratellanze e compagnonerie: 
hanno costituito "oggettivi contenitori" 
per tulle ed ognuna di queste operazioni 
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di assentimento finalizzate alla tutela 
dell'impunità giudiziaria delle attività di 
sfruttamento e di rapina. 

6) Che fare dunque? Rifuggendo da 
qualunquistiche posizioni di facile e 
scontato moralismo dalle quali è impos- 
sìbile uscire con concrete ed efficaci pro- 
poste di azione politica, è necessario che 
il riordino sociale abbia inizio dal rias- 
setto del sistema giudiziario cioè del si- 
stema istituzionale di controllo sociale. 

E indispensabile riportare distinzione 
in primo luogo tra potere economico e 
potere giurisdizionale cercando di asse- 
gnare a questo il massimo di efficienza e 
di trasparenza, operando a livello nazio- 
nale con l'introduzione dì metodologie 
organizzative più aperte e più democrati- 
che, ed a livello locale con la ricostituzio- 
ne sia nella sostanza che nelle apparenze 
della distinzione dei ruoli e del compor- 
tamenti. 

Per fare ciò bisogna individuare e reci- 
dere, al di là di ogni farisaico morali- 
smo, tutta la ragnatela dì legami di ogni 
ripa, dai più semplici ai più complessi 
che, ove esìstano, legano tra loro uomini 
del potere economico ad uomini del po- 
tere giurisdizionale affinché questi ultimi 
possano solo ed unicamente in nome del 
popolo sovrano amministrare giustizia. 

7) Con tenacia e correttezza di intenti 
e per ognuno dei quattro distretti giudi- 
ziari delta Sicilia (analizzando per tutti ì 
Tribunali e per tutte le Preture) bisogna 
individuare eventuali episodi di scorretta 
amministrazione giudiziaria. Con meto- 
do democratico e con la partecipazione 
popolare è necessario che tutto ciò che 
provatamente emerge venga portato 
all'attenzione sìa della pubblica opinione 
che dell'organo dì autogoverno della 
magistratura italiana. 

L'informazione completa, continua e 
penetrante, prodotta nella costruttiva 
dialettica dei pareri contrapposti deve 
facilitare la presa di coscienza del singo- 
lo cittadino e quindi realizzare l'effettivo 
esercizio dì autentico controllo democra- 
tico da parte della collettività sulla più 
essenziale del le sue istituzioni. «È so- 
prattutto per carità» come dice Ernesto 
Galli Della Loggia fi 'Europeo 3 settem- 
bre 1983 pagina 5) « non si abbia paura 
di offendere la Sicilia, f siciliani onesti 
(la stragrande maggioranza dei siciliani 
ai quali tante volte ha fatto appetto il 
presidente Per tini) per primi sanno, a di- 
spetto di ogni orgoglio di sicilianità, che 
a questo punto solo dati 'Italia può veni- 
re la toro salvezza. E a Roma che si vince 
o si perde la battaglia di Palermo: e, se la 
si perde, pian piano tutta la penisola si 
trasformerà in una repubblica mafiosa. 
Come in parte essa è già». 

Giuseppe D'Urso 
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momento stesso in cui vengono ope- 
rati, o anche solamente presi in con- 
siderazione, un valore storico. 
L'unificazione (anch'essa voluta da 
Chinnici) dell'inchiesta sull'assassi- 
nio di La Torre con quella sul delitto 
Dalla Chiesa, ad esempio, annuncia 
già di per sé una svolta clamorosa 
nel livello delle indagini sulla mafia, 
mettendo per la prima volta ufficial- 
mente al centro di essa i rapporti fra 
mafia e politica. L'indagine sul rac- 
ket delle fatture false — per quel po- 
co di cammino che le è stato conces- 
so finora — , accertando la presenza 
di una massa di centinaia di miliardi 
completamente sottratti ad ogni 
controllo, getta luce per la prima 
volta sull'aspetto più nascosto 
dell'economia sia palermitana che 
catanese; quella sui contributi regio- 
nali per l'agricoltura agricoli comin- 
cia a far- luce sui rapporti fra pubbli- 
ci poteri ed imprenditoria assistita; e 



cosi via. 

In tutti questi casi, i magistrati 
hanno «fatto politica»; hanno cioè 
cambiato, con la sola forza della leg- 
ge, le regole non scritte che defini- 
scono il funzionamento della società 
siciliana e, fra l'altro, di quella fra- 
zione di essa che si riconosce nella 
mafia. In questo senso, l'assassinio 
di un magistrato siciliano è sempre, 
prima dì ogni altra cosa, un assassi- 
nio politico: l'atto cioè con cut una 
fazione o un interesse costituito in- 
terviengono per ottenere «con altri 
mezzi» ciò che non riescono ancora 
— o non riescono più — ad ottenere 
con mezzi «normali». In tutti questi 
casi, i magistrati hanno subito, e su- 
biscono, rischi proporzionati all'im- 
portanza della loro azione; e lo san- 
no, né si tirano indietro. Chinnici 
non è morto per aver cercato d'inca- 
strare un qualche oscuro «padrino» 
palermitano. 




'rande fu l'impressione 
sollevala nel paese dall'omici- 
dio per mano mafiosa di Gian 
Giacomo Mon tallo. Nuovi 
semi menti di sdegno e com- 
mozione vennero diffusi attra- 
verso ì giornali e la televisio- 
ne, li presidente della Repub- 
blica partecipò ai solenni fu- 
nerali e alla seduta straordina- 
ria del Consiglio Superiore 
della Magistratura, convocato 
d'urgenza presso l'aula magna 
della Corte d'Appello di Pa- 
lermo per riflettere sull'acca- 
duto. Solenni impegni venne- 
ro in quella sede presi anche 
dall'alloro Ministro di Grazia 
e Giustizia Clalìo Darida, .che 
pure due giorni prima aveva 
dichiarato in quella stessa aula 
durante i lavori del convegno 
dell'Associazione Nazionale 
Magistrati "per la prevenzion- 
se e la repressione delle attivi- 
tà mafiose" che bisognasse 
accontentarsi di circoscrivere 
il fenomeno mafioso entro 
ambiti "fisiologici". Da ogni 
parte vennero attestazioni del- 
la coraggiosa attività dei ma- 
gistrati e numerose furono le 
prese di posizione. Poi più 
nulla. 

E quindi doveroso, a di- 
stanza di otto mesi da quella 
tragica mattina e senza t 'emo- 
zione del momento fare alcu- 
ne riflessioni. 

1) Giacomo Giaccio fu ucci- 
sio alle ore 1,20 del 25 gennaio 
nella via Carello di Valderice, 
un vero e proprio budello ai 
lati del quale si affacciano nu- 
meróse abitazioni. ì colpi 
d'arma da fuoco furono per- 
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tanto sicuramente uditi dai vi- 
cini, ma nessuno di essi, pur 
possedendo un telefono, riten- 
ne di avvertire gli organi di 
polizia. Il cadavere venne in- 
fatti casualmente scoperto da 
un passante solo nelle prime 
ore del mattino. 

Il comportamento degli abi- 
tanti di via Cardio suscitò 
nell'immediatezza rabbia e in- 
dignazione, ma, esaminando 
più attentamente le caratteri- 
s tiene dell'intervento giudizia- 
rio contro il fenomeno mafio- 
so del trapanese, non può co- 
stituire motivo di sorpresa. 
Quale credibilità hanno avuto 
gli organi dello Stato in questa 
provincia martoriata da una 
lunga sequenza di delitti ac- 
compagnata da un'altrettanto 
lunga catena d'impunità? La 
paura e l'omertà della gente 
sono frutto della forza intimi- 
da tri ce della mafia non meno 
che l'incapacità dello Stato di 
dare una risposta sul terreno 
dell'efficienza della politica 
criminale, se è vero che a Tra- 
pani nessun processo di mafia 
ha finora superato le soglie del 
primo grado di giudizio. 

2) A dispetto delle solenni 
proclamazioni d'intenti, nes- 
suno degli impegni assunti da- 
gli organi dello Stato è stato 
mantenuto. Il 26 gennaio era 
stato approvato dall 'assem - 
blea straordinaria dei magi- 
strati dì Trapani e di Marsala 
un documento, condiviso dal- 
la giunta esecutiva 
deli'A.N.M. e portato a cono- 
scenza del CSM, che recava 
alcune minime richieste rima- 



INTERVENTI/ UN COLLEGA 
DI CUCCIO MONTALTO 



Felice la giustizia 
die non ha bisogno 

di eroi 



ste insoddisfatte (istituzione 
del giudice di pace e aumento 
della competenza penale del 
Pretore, copertura dei 700 po- 
sti di organico dei magistrati e 
revisione delle circoscrizioni 
giudiziarie, migliore distribu- 
zione del personale ausiliario e 
riqualificazione della polizia 
giudiziaria) che, in aggiunta 
alla da lungo tempo attesa 
creazione della ed. banca dei 
dati, avrebbero consentito 
una migliore funzionalità 
dell'intervento giudiziario nei 
processi dì maggiore rilevanza 
sociale. La desolazione del 
quadro è completata dalla to- 
tale paralisi che per quattro 
mesi ha colpito l 'attività giù - 
di zi aria a Trapani a seguito 
della dichiarata inagibilità dei 
vecchi locali del palazzo di 
giustìzia, dalle difficoltà in- 
contrate anche solo nel copri- 
re quei pochi vuoti dì organico 
al Tribunale di Trapani e dalla 
paurosa arretratezza quantita- 
tiva e qualitativa delle forze dì 
polizia nel circondario. 

3) L 'argomento che ha però 
costituito forse maggior og- 
getto di discussione è quello 
che riguarda la condizione dì 
solitudine e dì isolamento dei 
magistrati impegnati nei pro- 
cessi contro la criminalità or- 
ganizzata e mafiosa e che ha 
trovato nuovo alimento dopo 
l'uccisione del Consigliere 
Istruttore di Palermo Rocco 
Chinnici. 

Il numero ridotto dei magi- 
strati impegnati nei processi di 
mafia, la mancanza di reci- 
proci collegamenti operativi, 



di Raimondo Cerami 

l'inesistenza dei mezzi idonei e 
di strutture adeguate compor- 
tano inevitabilmente la perso- 
nalizzazione dei rischi e delle 
responsabilità. E fece molta 
impressione l'espressione usa- 
ta da Giacomo Giaccio, in 
un 'interista televisiva ripro- 
posta dopo la sua morte, che 
attribuiva al magistrato una 
"memoria storica individuale 
del fenomeno mafioso". Esi- 
ste quindi un'esigenza di fra- 
zionamento del rischio che 
passa necessariamente attra- 
verso la diffusione di una 
maggiore professionalità dei 
giudici e la creazione di équi- 
pes incaricate delle più delica- 
te e complesse indagini. 

Ma anche su questo fronte 
notevoli sono i ritardi e le ina- 
dempienze. 

Quali conclusioni possono 
al/ora oggi trarsi dalla vicen- 
da? Non c'è dubbio che in 
questo particolare momento, 
più vìvo e pressante è il biso- 
gno di assistenza e solidarietà 
operative e visibili. Le man- 
chevolezze, ì ritardi, le ina- 
dempienze, l 'inefficienza sono 
la peggior risposta che si sa- 
rebbe potuta dare all'omicìdio 
di Giacomo Ciaccio. Non 
può, in queste condizioni, 
chiedersi a un pugno dì magi- 
strati, particolarmente esposti 
nei processi di mafia, di fare 
gli eroi. Giacomo Ciaccio non 
voleva certamente esserlo. 



Raimondo Cerami 
dell'Ufficio Istruzione 
del Tribunale di Palermo 



In alto, due 
giovani morti 
per overdose 
di droga. Il giu- 
dice Ciaccio 
Moritalto si 
batteva contro 
i trafficanti di 
droga e contro 
i loro protetto- 
ri ad ogni livel- 
lo: per salvare, 
cioè, la vita di 
questi due ra- 
gazzi, e di mol- 
ti altri come 
loro. Eppure è 
morto solo, ed 
è vissuto solo. 
Nella pagina 
accanto, un al- 
tro magistrato 
che ha pagato 
con la vita la 
sua lotta, il 
giudice Terra- 
nova. Anche 
lui probabil- 
mente — se- 
condo qual- 
che giornale 
siciliano — un 
esponente 
dell'«a molante 
da portineria 
per non dire 
da taverna cui 
dev'essersi ri- 
dotta la magi- 
stratura paler- 
mitana». 
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E si vorrebbe sbagliare, ma già 
sembra di avvertire, e proprio in 
queste settimane, i primi segni 
dell'inizio di una controffensiva — 
sul piano più propriamente politico 
— contro il «partito dei magistrati». 
Ci son voluti dei mesi, a suo tempo, 
per riuscire a trasformare in monu- 
mento il generale Dalla Chiesa e a 
castrare il significato politico della 
sua maniera di lottare contro la ma- 
fia. Con Chinnici, si è fatto più in 
fretta. Non più alla rozza crociata 
demagogica sulla «Sicilia diffama- 
ta» o sull'economia siciliana minac- 
ciata, ma ad una più sottile campa- 
gna d'opinione è affidato oggi il 
compito di isolare i settori sovversivi 
della magistratura. 

I giudici dell'ufficio istruzione? 
Tutti eroi, per carità; ma tendono a 
strafare — s'intende, in buona fede. 
Certo, se fossero appena .un po' più 
prudenti non guasterebbe: non è che 
sì possa dare in pasto ai giornali un 
galantuomo che magari sarà un po' 
chiaccherato ma di condanne vere e 
proprie non ne ha avute; e i diritti 
del cittadino dove vanno a finire 
(mai c'è stato tanto garantismo in 
Sicilia come da quando i giudici han 
cominciato a mettere in galera i ma- 
fiosi)?. 

Quest'altra usanza dei diari, poi; 
la gente seria non tiene diari, se ha le 
prove va dai carabinieri, se no evita 
di far nomi anche solo davanti allo 
specchio. Scriverli poi sui diari? 
Questo si che è da mafiosi, ha detto 
il ministro competente. E poi, e poi, 
e poi... e poi, siamo ben sicuri che 
fra tutti questi celebrati matamori, 
fra questi integerrimi difensori della 
giustizia, non ce ne sia qualcuno che 
non abbia le sue coserelle da coprire; 
e magari più d'uno, e magari quasi 
tutti? Eh, tante volte quelli che iri- 
dano più forte... 

E infine: di morire, il poveraccio è 
morto, non c'è che dire; ma era so- 
lo, sconfitto, inacidito, vedeva ne- 
mici dappertutto; come si fa a pren- 
derlo sul serio, pace all'anima sua? 
C'è gente pronta a dargli dello 
«squallido» e del miserabile» fin da 
Milano; figurarsi a Palermo. E — 
morale della favola — insomma 
pensate ad acchiappare i malandri- 
ni, e lasciate i galantuomini in pace. 

Cosi si consuma la solitudine della 
magistratura siciliana. Spariscono 
dalle prime pagine i nomi degli esat- 
tori e arrivano — con tutti i riguar- 
di, si capisce — quelli degli investi- 
gatori e dei magistrati. Quanto ai 
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'impegno costante e tenace che 
la pane migliore delia società sicilia- 
na conduce nella lotta contro la ma- 
fia comincia a produrre alcuni con- 
creti risultati. L'aggressività dell'or- 
ganizzazione delinquenziale si tra- 
duce, infatti, in delitti sempre più ef- 
ferati ai quali, tuttavia, fanno da 
contrappunto risposte segnate da 
una maggiore determinazione ed in- 
cisività da parte della società civile e 
delle sue istituzioni. 

La prontezza con la quale la Pro- 
cura della Repubblica di Caltanisset- 
ta ha svolto e completato le indagini 
per la scoperta dei responsabili 
dell'assassinio di Chinnici è uno di 
questi segnali. Un altro segnale posi- 
tivo sta nell'ampiezza e profondità 
con cui sì è sviluppata, sotto la spin- 
ta dei gravissimi fatti di sangue dei 
quali la mafia si è resa protagonista, 
l'analisi del fenomeno mafioso in 
tutti i suoi aspetti: l'intreccio con le 
attività di raffinazione e di smercio 
della droga, le collusioni col mondo 
dei "finanzieri d'assalto", i legami 
col sottobosco politico ed economi- 
co dell'isola. 

È un affresco ampio e definito nei 
suoi contorni essenziali, che ormai 
rappresenta un patrimonio di con- 
vinzioni acquisite in tutti coloro i 
quali esprimono il loro impegno nel- 
la lotta alla mafia; magistrati, fun- 
zionari di polizia, giornalisti, intel- 
lettuali, sindacalisti. Cosa significa 
tutto ciò? 
La capacità di uscire da atteggia- 



menti commemorativi e di circostan- 
za, dietro ai quali si nasconde, nel 
migliore dei casi, rassegnazione ed 
impotenza, costituisce uno degli 
aspetti fondamentali dì questa posi- 
tiva evoluzione. È necessario, attor- 
no ad ogni singolo episodio della 
lotta alla mafia, anche se drammati- 
co e doloroso, riuscire a cogliere, ac- 
canto ad elementi più generali, con- 
nessioni e significati specifici, che 
diano indicazione e divengano patri- 
monio di tutti. 

Un ricordo di Rocco Chinnici, nel 
momento in cui attorno alla sua me- 
moria ed alle cose che egli scriveva 
"a se stesso" si sviluppano polemi- 
che e strumentalìsmi, ritengo possa 
essere in questa prospettiva, ricco di 
significati. È il ricordo d'un incon- 
tro avvenuto più di un anno fa, poco 
prima che avesse inizio il processo 
contro il "clan" Spatola-lnzeri/lo . 

Si avveniva l'importanza che at- 
torno alla vicenda giudiziaria si rea- 
lizzasse il massimo di attenzione e 
mobilitazione della società siciliana. 
Questa esigenza trovò riscontro, sul 
piano processuale, in alcuni riferi- 
menti già presenti nella realtà paler- 
mitana. L '«Associazione delle fami- 
glie delle vittime della droga» ed il 
«Comitato delle donne siciliane per 
la lotta contro la mafia», intendeva- 
no, infatti, costituirsi parte civile in 
quel processo. L 'incontro fu cen ira- 
to su temi esclusivamente giuridici; 
la difficoltà tecnica di introdurre nei 
processo simili parti private era in- 
fatti notevole. 

La lettura formale delle norme 
processuali, sviluppate attraverso 
una interpretazione pandettìstica e 
scolastica dei concetti tradizionali di 
"persona" e di "danno", rappre- 
sentava un ostacolo apparentemente 
insormontabile. La convinzione che 
se ne traeva era una sola: quella che 
la ipotizzala costituzione di parte ci- 
vile fosse Inammissibile. 

Tale conclusione, tuttavia, con- 
trastava con dei dati evidenti: enor- 
mità del pregiudizio che quelle asso- 
ciazioni ed i suoi componenti (si 
pensi, in particolare, ai familiari del- 
le vittime della droga) avevano subi- 
to a causa delle attività criminali de- 
gli imputali, e la convinzione che la 
entità storica, sodate e culturale del 
fenomeno mafioso fosse tale da im- 
pedire l'esercizio sìngolo ed indivi- 
duale del diritto alla costituzione dì 
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George Grosz: dibattito sulle «miserie» del giudice Chinnici. 



parie civile in quei processo. 

Gli strumenti tratti fuori dal baga- 
glio del giurista, riferiti che fossero 
al carattere indiretto del danno o al- 
la mancanza di riconoscimento lega- 
le dell 'associazione danneggiata, 
pur se ineccepibili nella loro logica 
formale, non riuscivano se non ad 
aggravare il disagio di tale contra- 
sto, 

I nostri argomenti si svolsero così 
al di là di tali confini; e riuscirono 
tuttavia a trovare, in un riscontro di 
norme positive (e positivamente 
ignorate), i punti di riferimento at- 
traverso i quali era possibile giunge- 
re ad una vitale saldatura tra la nor- 
ma giurìdica e la realtà sociale, tra la 
storia dell'uomo e delle sue quoti- 



diane sofferenze ed il riconoscimen- 
to di essa nella pagina sritta del giu- 
rista. 

Il rilievo costituzionale della liber- 
tà d'associazione; la necessità di 
considerare quindi le associazioni 
come soggetti di diritto costituziona- 
le; la conseguente attribuzione alle 
stesse di diritti soggettivi nella tutela 
dei propri fini associativi; l'identifi- 
cazione del pregiudìzio arrecato al 
fine associativo con pregiudizio ar- 
recato alla persona; il conseguente 
diritto di tutelarsi legalmente anche 
mediante la costituzione dì parte ci- 
vile nel processo. Erano questi gli 
argomenti tecnici attraverso i quali 
si svolse quella breve riflessione. 

Simili argomenti erano certamen- 



te inconsueti per un giurista che ave- 
va l'età, la formazione, la posizione 
professionale di Chinnici. Essi tradi- 
vano, accanto ad una grande umani- 
tà, la profonda consapevolezza che 
la lotta alla mafia non si vince senza 
una forte alleanza tra le istituzioni 
giudiziarie e la società civile nel suo 
complesso; senza la capacità di radi- 
care profondamente l'attività del 
giurista all'interno dei sentimenti e 
dei bisogni della gente comune. 

È questo l'unico modo per fare 
uscire l'azione giudiziaria dall'isola- 
mento, dall'incomprensione, dai ti- 
mori; e Chinnici l'aveva certamente 
capito, anche se ciò non è valso a 
salvarne la vita. 

Andrea Scuderi 
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diari di Chinnici, «non era lui in 
quel momento» e quindi non esisto- 
no: come le lettere di Aldo 
Moro. Vi sono poi le piccole storie 
— non c'è solo padre Cristoforo e 
non c'è solo l'Innominato — delle 
quali non si sa ancora se troveranno 
un posto nella storia della mafia; di 
certo, in quella del basso impero. 
C'è l'illustre arricchito che giudica e 
manda, almeno nelle intenzioni, 
procuratori e prefetti. Ordini napo- 
leonici: il questore dà fastidio: se ne 
vada; sua eccellenza è un amico: 
promuovetelo; via l'onorevole; ven- 
ga il ministro... Tutto il brillante 
piano d'operazioni vien ritrovato 
dai carabinieri perquisendo l'ufficio 
d'un imbroglio da quattro soldi. Ma 
il Italia il ridicolo non uccide: e sia il 
lungimirante stratega che i suoi in- 
nocenti mandatari continuano im- 
perterriti a distribuire magniloquen- 
ti dichiarazioni alla stampa. 

L'esempio illustra meglio d'ogni 
lungo discorso quali siano, e quanto 
illuminati, gli strati superiori della 
società siciliana; e fra quali arcipela- 
ghi si svolga la navigazione di coloro 
che, per coscienza o per dovere, deb- 
bano operare su di essa; e quale deb- 
ba essere, fra luparate e siluri, la vita 
d'un magistrato onesto in Sicilia. 
Certo, non tutti i giudici siciliani so- 
no Chinnici. Ma non tutti i politici 
sono Pio La Torre, e non tutti i gior- 
nalisti sono Mauro Di Mauro. Con 
la differenza che i magistrati hanno 
trovato la forza di fare pulizia in ca- 
sa loro, e di farla pubblicamente. 
Altri hanno preferito lavare i panni 
sporchi in famìglia — o non lavarli 
affatto. 

Indubbiamente, la rapidità e la 
nettezza dell'organo di autogo- 
verno dei magistrati non erano fatte 
per esser popolari: non quantomeno 
fra coloro che nella marea dei so- 
spetti generalizzati speravano infine 
dì annegare quelli, più specifici e 
particolari, che potevano veramente 
chiarire il significato della lotta alla 
mafia in Sicilia. Ma alla fine del pol- 
verone, in piena luce e nettamente 
distinte fra loro, ecco da un lato 
l'onesta palude dei funzionari togati 
ligi all'ordinaria amministrazione, 
dall'altra la schiera fermissima dei 
magistrati fedeli: non c'è confusione 
possibile fra loro, salvo che per chi 
ha interesse a farne. E la cosa distur- 
ba. «L'ambiente da portineria per 
non dire da taverna cui dev'essersi 
ridotta la magistratura 
palermitana...»: cosi uno degli ulti- 



Giudici siciliani 



INTERVENTI/ 

UN MAGISTRATO 
CAMPANO 

Contro la 
camorra 
lottiamo 

cosi 

di Massimo Amodio 

c 

Scrivere di camorra su un 
giornale siciliano può sembra- 
re scontato per i tanti proble- 
mi che in questa regione pone 
la criminalità mafiosa, certa- 
mente più feroce ed organiz- 
zata. Ma è giusto parlarne 
perché esistono peculiarità che 
tracciano linee di profonda di- 
versità fra i due fenomeni e 
quindi pongono problemi dif- 
ferenti a coloro che intendono 
combatterli. 

La camorra è antica, ma la 
faccia più preoccupante è 
molto moderna. Pubblico da- 
naro, crisi economica, fatti di 
collusione e corruzione, il 
mercato della droga, il degra- 
do sociale, tutti questi sono gli 
ingredienti di una esplosiva si- 
tuazione campana che hanno 
originato la locale criminalità; 
anche il terremoto (anzi i ter- 
remoti), un evento naturale e 
difficilmente prevedibile, è di- 
venuto strumento di arricchi- 
mento illecito tramite i com- 
plici canali di taluni settori del 
pubblico potere. 

Forse qui in Campania, la 
paura delia gente non ancora 
si è tradotta ovunque in con- 
senso; forse non esiste ancora 
quella rigida organizzazione 
per clan che caratterizza il po- 
tere mafioso (un accenno di 
programmazione esiste nelle 
bande cutoliane, peraltro oggi 
in forte crisi); gli interessi cri- 




minali non hanno raggiunto 
quella estensione e quella cor- 
posità politica della mafia; ma 
comunque la camorra conti- 
nua a seminare terrore, gestire 
finanze, appaltare opere pub- 
bliche. Non è mafia, potrà di- 
ventarlo, in ogni caso è oggi 
un fenomeno di "alta" crimi- 
nalità contro il quale è neces- 
sario "tenere", capire, risana- 
re aspetti sociali, politici isti- 
tuzionali della vita campana. 

La magistratura ovviamen- 
te è in prima linea su tale fron- 
te. Sarebbe però un grosso er- 
rore concordare con taluni 
ben individuati settori delia 
politica i quali vogliono vede- 
re solo "la faccia violenta" 
del fenomeno, e quindi mira- 
no a "scaricare" sul giudice 
l'intera responsabilità di argi- 
nare la violenza, privandolo di 
mezzi, e poi ipocritamente de- 
nunciando lacune che sono 
conseguenza quasi inevitabile 
di una battaglia condotta in 
solitudine quando non in con- 
trapposizione con altri poteri. 

Si avviino opere di pulizìa 
di alcune forze politiche e dì 
taluni pubblici settori, si espri- 
ma una credibile volontà di 
rafforzare modernizzando 
Polizia, Guardia di Finanza e 
Magistratura ponendoli all'al- 
tezza della situazione, si col- 
mino preoccupanti vuoti di 
potere democratico, è in que- 
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sto modo che si danno alla 
magistratura strumenti e valo- 
ri per potere bene lavorare. 

In Campania sono stati 
consumati scandalosi episodi 
dì collusione dietro al para- 
vento oramai logoro della 
pubblica inefficienza; tutto 
ciò crea forti sbandamenti tra 
giudici (anche avvertiti e de- 
mocratici), i quali, prima an- 
cora di una solitudine mate- 
riale, risentono di un isola- 
mento morale, lasciati a com- 
battere su un fronte mentre 
nelle retrovie forze potenti 
continuano a tramare con il 
nemico. 

D'altro canto è chiaro che 
nessuno può sfuggire alle pro- 
prie responsabilità istituziona- 
li, tanto meno la magistratu- 
ra. In questi giorni presso il 
Tribunale di S. Maria Capua 
Vetere (che ha competenza per 
tutta la provincia di Caserta) è 
in atto uno sciopero degli av- 
vocati contro la carenza di 
strutture e di organico e con- 
tro una situazione di paralisi 
tanto grave da incidere sulla 
posizione di persone arrestate 
nei recenti "maxi-blitz" anti- 
camorra. 

In maniera molto evidente 
si pongono due problemi che 
riguardano l'intero assetto 
giudiziario in Campania. Da 
un lato la necessità ormai im- 
prorogabile di un potenzia- 



mento dei mezzi la cui soluzio- 
ne dipende da decisioni politi- 
che. D 'altra parte è urgente il 
bisogno per la Magistratura di 
confrontarsi al suo interno per 
affrontare adeguatamente gli 
enormi problemi di natura or- 
ganizzativa e giurisdizionale 
che dimensioni tutte nuove 
della criminalità, e dunque 
modalità processuali prima 
d'ora mai praticate, pongono 
all'attenzione di noi tutti. 

Le norme vi sono: la legge 
"La Torre" introduce princi- 
pi dì incisività, apre campi di 
interventi quasi sconosciuti 
come la materia bancaria, 
l'economia, la finanza. 

Per come si è configurata la 
camorra i processi oggi non ri- 
guardano più gruppi di impu- 
tati nell'ordine delle decine, 
bensì centinaia di persone, 
con conseguenti problemi 
completamente nuovi relativa- 
mente alla acquisizione e alta 
valutazione della prova. Per- 
tanto occorrono professiona- 
lità ed organizzazione. 

Una direzione di importanti 
uffici giudiziari accentrata in 
magistrati resi quasi inamovi- 
bili nel loro potere, la chiusu- 
ra da parte di alcuni di questi 
verso qualsiasi richiesta di as- 
segnazione interna dei proces- 
si con criteri automatici (ri- 
chiesta, peraltro, non solo 
dell 'Associazione Magistrati 



ma anche del Consìglio Supe- 
riore e di locali Consigli giudi- 
ziari), il privilegiare solo talu- 
ni giudici per lo svolgimento 
dì particolari inchieste, così 
determinando pericolosi "ca- 
rismi", tutto ciò ostacola quel 
concorso di idee indispensabi- 
le per tracciare nuove linee 
giurisdizionali dell 'ufficio e 
d'altra parte rischia dì "stuz- 
zicare" tentazioni di "crocia- 
ta" che sicuramente sono fuo- 
ri del nostro ruolo istituziona- 
le. 

Ecco dunque un punto (ma 
è solo un esempio) in cui con- 
vergono esigenze di organizza- 
zione e dì buona qualità 
deti'inten'ento giudiziario. Se 
vi sono forze che intendono 
coprire le loro responsabilità 
riversando sui giudici tutto 
l'onere detta lotta alta camor- 
ra, allora bisogna saper non 
cedere e lavorare perché indi- 
pendenza della magistratura 
significhi anche elevata pro- 
fessionalità, e quindi, conti- 
nua ricerca di una giurisdizio- 
ne adeguata a reprimere anti- 
chi e nuovi reati della grande 
criminalità. 



Massimo Amodio 
segretari regionale campano 
di Magistratura Democratica 
giudice a S. Maria Capua Ve- 
tere (Caserta) 



i 



In alto: boss 
della camorra 
arrestati nel 
napoletano. 
La lotta contro 
la criminalità 
organizzata a 
Napoli, pur 
nelle difficoltà 
che la caratte- 
rizzano, non è 
stata lasciata 
— come in Si- 
cilia — esclu- 
sivamente ai 
magistrati: più 
d'una volta 
l'amministra- 
zione comuna- 
le ha chiamato 
alla mobilita- 
zione i cittadi- 
ni, e In diverse 
occasioni f 
commercianti 
sono scesi 
compattamen- 
te in sciopero, 
dal supermer- 
cato alla ban- 
carella, per in- 
vocare l'aiuto 
delle autorità 
contro chi li 
taglieggia. 
Questo, in una 
situazione di 
estrema dis- 
sgregazìone 
sociale e di di- 
sperata mise- 
ria. E In Sici- 
lia? 
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E intanto 
a Cotanta 
il CSM... 

di Antonio Roccuixo 

Nei momento in cui leggerete questo 
numero de "[Siciliani", il Consiglio 
Superiore della Magistratura avrà pro- 
babilmente già preso una decisione 
sull'affaire Procura della Repubblica di 
Catania. È inutile ricordare il significa- 
to politico e il rilievo civile di un 'in- 
chiesta disciplinare che, per la prima 
volta in Sicilia, ha sollevalo una que- 
stione antica e sempre chiusa nei silenzi 
del Palazzo: la trasparenza e l'efficacia 
dell'azione di alcuni organi dello Stato 
sul fronte della lotta contro la crimina- 
lità e la mafia. 
Non è ozioso ricordare che U nostro 
giornale si è occupato per primo e, in 
una fase iniziale, da solo di una vicen- 
da che oggi ha assunto un significato e 
un importanza generali per la credibili- 
tà delia Giustizia in Sicilia. La prima 
commissione referente del CSM non ha 
funzioni specificamente disciplinari, nè 
può assumere decisioni dirette (che 
spettano al plenum), nè, infine, può 
sindacare sul merito di procedimenti 
giudiziari. Potrà soltanto segnalare se il 
rallentamento di alcuni processi contro 
potentati economici e politici o il loro 
presunto insabbiamento possono essere 
ricondotti anche all'incuria, alla bene- 
volenza o alla compiacenza di alcuni 
giudici delia Procura di Catania e pren- 
dere le opportune misure. Il CSM farà 
certamente bene nell'interesse di tutti, 
così come ha dimostrato di aver fatto 
sin dall'inizio di questa triste storia. 
In attesa che una decisione venga 
presa, e al di là dell'orientamento che ii 
CSM riterrà di voler prendere, ci sono 
alcuni interrogativi che questa vicenda 
ha posto con crudezza e alcune aspetta- 
tive che non devono essere deluse, se si 
vuole ridare credibilità a questo pezzet- 
to di Stato in Sicilia. 
1) Negli ultimi mesi ai vertici di quasi 
tutte le più alte cariche dello Stato a 
Catania c'è stato un avvicendamento. 
Nuovo Prefetto, nuovo colonnello dei 
Carabinieri, nuovo comandante delia 
Guardia di Finanza. Non è escluso che 
da domani possa esserci un cambia- 
mento ai vertici degli uffici giudiziari. 
Un vero e proprio piccolo "terremoto 
istituzionale" che probabilmente era 
atteso dai cittadini e che dovrà rispon- 
dere al princìpio del "tutto cambia per- 
chè tutto cambi veramente". 



2) Lo Stata, e ii nuovo governo segna- 
tamente, ha pensato e struttuixito negli 

ultimi mesi alcuni provvedimenti che 
apportano variazioni a! sistema giudi- 
ziario. Nonostante ciò abbia rappresen- 
tato un segnale di buona volontà, le ri- 
forme richieste a gran voce da una si- 
gnificativa pane della Magistratura e 
da forze culturali ad essa esterne sono 
ancora lontane da venire. Nessuno spa- 
zio hanno avuto nelle proposte del Go- 
verno, due tra le pwposte più impor- 
tanti e di maggior rilievo civile. Discus- 
se e criticate da alcuni sono le enormi- 
competenze dei capi degli uffici giudi- 
ziari: anche ne! caso della Procura di 
Catania, sotto accusa è proprio la ge- 
stione di uno dei più delicati uffici giu- 
diziari. Necessaria appare anche l'intro- 
duzione del meccanismo della rotazione 
nell'assegnazione di processi e inchie- 
ste. Si tratta di dite fra le più significa- 
tive di una lunga serie di rforme, da in- 
trodurre per sottrarre la Giustizia, a 
Catania come altrove, dai sospetti di 
personalismi, di inquinamenti, o di in- 
sabbiamenti nei quali è spesso incorsa. 

3) «Non 'dimentichi che io sono il ven- 
tunesimo contribuente italiano e riten- 
go perciò di pensare ad alcuni problemi 

collettivi». La frase è del cavaliere del 
lavoro Mario Rendo ed è stata data ad 
un giornalista del quotidiano "La Re- 
pubblica" che gli aveva chiesto uMa lei 
sembrava molto interessato agli uffici 
giudiziari...». Occorre, a questo propo- 
sito, fare un po ' di chiarezza. La frase 
di Rendo, sui cui "candore" possono 
anche non esserci ragionevoli dubbi, è 
preoccupante. Come si ricorderà, in 
occasione della venuta della commissio- 
ne dei CSM a Catania nello scorso set- 
tembre, scoppiò una violenta polemica 
a proposito della nomina a Primo Pre- 
sidente della Corte d 'Appello di Cata- 
nia: negli appunti sequestrati in un uf- 
ficio romano dopo l'arresto del figlio 
Ugo (oggi in libertà). Mario Rendo 
mostrava un interessamento diretto a 
nomine di magistrati catanesi alla am- 
bila carica di Primo Presidente. La ca- 
rica di Prefello, di Questore o di Pri- 
mo Presidente di Corte d'Appello sono 
alte cariche dello Stalo: tutti i cittadini 
sperano che siano ricoperte da uomini 
competenti ed onesti, ma non per que- 
sto ciascuno ha il dovere o il diritto di 
intervenire in questa materia. E anche 
Mario Rendo, soldi a parte, è un sem- 
plice cittadino. Tutto ciò per dire che 
anche e specialmente in Sicilia, in buo- 
na o cattiva fede, i pubblici poteri sono 
stati spesso oggetto di privatizzazioni, 
da parte di forze politiche o di forze 
economiche private. Anche la Giustizia 
ha corso questo rischio e da domani, 
anche grazie alla azione del CSM, lo 
Stato può riguadagnarsi la propria to- 
tale "sovranità". E mantenerla senza 
cedimenti. 
Antonio Roccuzzo 



mi associati del cavaliere Rendo rie- 
piloga i Costa, i Terranova, ì Giac- 
cio Montalto e i Chinnici. 

Non sappiamo ancora in quali 
forme si svilupperanno ulteriormen- 
te, nei prossimi mesi, l'attacco ai 
magistrati siciliani e quello al Csm; 
né quali argomentazioni verranno 
usate per giustificare i giudici deboli 
infedeli e coinvolgere contempora- 
neamente nella loro impopolarità 
quelli corretti. Forse, qualche altra 
cappuccinata; forse — a parte mi- 
tragliatori e tritolo, di competenza 
di altra branca dell'Organizzazione 
— qualcosa di più adeguato ai tem- 
pi. I capitali non mancano, e gli uo- 
mini disponibili (sempre, beninteso, 
in nome del garantismo, della Sicilia 
Offesa o delle «chiacchiere da porti- 
neria») neppure. Abbiamo però 
l'impressione che questa volta sia 
troppo tardi, che una minoranza ir- 
riducibile sìa ormai inestirpabilmen- 
te piantata nei gangli vitali della ma- 
gistratura siciliana: il partito dei ma- 
gistrati non è staio fermato dalle 
bombe, non lo sarà dalie manovre. 

Per concludere, due noterelle da 
casa nostra, dal nostro mestiere vo- 
gliamo dire. Una riguarda il nostro 
giornale: sull'ultimo numero del 
quale (pagina 8, terza colonna in 
basso) si legge che, mentre gli esatto- 
ri Salvo prendevano in Sicilia l'aggio 
del 6,25% sulle imposte raccolte, 
quelli del resto d'Italia avevano ad- 
dirittura il 25%. Naturalmente è un 
refuso tipografico, visto che nessun 
esattore — escluso i nostri — ha mai 
avuto in Italia un aggio superiore a! 
2 «virgola» cinque per cento; ma, o 
per disattenzione o per altro, nessun 
funzionario esattoriale o regionale si 
è fatto vivo per denunciare questa 
clamorosa ingiustizia a danno degli 
esattori siciliani... 

Il secondo aneddoto riguarda in- 
vece il più diffuso quotidiano 
dell'Isola: che, com'è costume, pub- 
blica spesso in prima pagina le 
«manchettes» pubblicitarie delle 
principali ditte palermitane, fra cui 
la concessionaria motociclistica 
«Grinta». La «Grinta» è di proprie- 
tà dei conti Tasca, e dei mafiosi Gre- 
co. Quest'estate, la manchette 
«Grinta» è apparsa in prima su quel 
giornale il giorno in cui si annuncia- 
va l'assassinio di Chinnici: né pri- 
ma, né dopo. 

Riccardo Orioles 
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IL PROCURATORE FATANE AL NOSTRO GIORNALE 



Uomini e coraggio 
contro la mafia 



di Rosario Lama 



L 



azione criminosa messa in ano 
in via Pipitone Federico che ha causa- 
to la morte del consigliere Rocco 
Ch in ni ci, di due uomini della sua 
scorta e del portiere dello stabile in 
citi il magistrato abitava, e ferito 19 
persone, tende alla destabilizzazione e 
alla sovrapposizione di un potere di- 
verso da quello statale-» afferma un 
capoverso delle conclusioni a cui è i 
giunto il procuratore della Repubbli- 
ca di Caltanissetta Sebastiano Palane. 
E cosi, dal gran polverone che è stato 
alzato attorno all'intera vicenda 
Chinnici da parte di chi ne aveva e ne 
continua ad avere interesse, ad uscir- 
ne nitida è stata solo l'inchiesta giudi- 
ziaria; tra "teste che cadono"- quella 
di Scozzari - e "teste che si voglion far 
cadere" - De Francesco -, in mezzo al- 
le accuse contro funzionari della que- 
stura palermitana, tra il discredito ge- 
nerale dei politici, la procura nissena 
ha partorito il processo contro i pre- 



sunti mandanti ed esecutori materiali 
del massacro del 29 luglio scorso. 

In diciassette pagine il giudice Pata- 
né è riuscito a riassumere le cause ed i 
fini della strage a conclusione di 
un'inchiesta-lampo (il rito sommario 
prevede tempi brevissimi, quaranta 
giorni appena). Cordiale, estrema- 
mente gentile con gli altri ma sempre 
deciso, sicuro, grintoso, con un sorri- 
so bonario, quasi da vecchio saggio, il 
dottor Palane ci spiega i motivi che Io 
hanno indotto a formulare contro i 
sei imputati - e cioè i tre cugini Greco, 
Pietro Scarpisi, Vincenzo Rabito ed il 
libanese Ghassan Bou Ghebel - l'ac- 
cusa di "strage sovversiva". 

«Uccidendo Chinnici la mafia ha 
cercato di terrorizzare la gente, spin- 
gendola ad una azione di isolamento 
attorno a coloro che operano' effica- 
cemente contro il fenomeno mafioso, 
dimostrando quanto sia pericoloso 
abitare in zone dove risiedono i rap- 



presentanti della giustizia. Si è tratta- 
to in pratica di una vera sfida, arro- 
gante, intimidatoria, o meglio la folle 
pretesa di voler affermare la propria 
illecita esistenza» 

Gli imputati pertanto, al processo 
che si svolgerà davanti alla corte di 
Assise di Caltanissetta il mese prossi- 
mo, dovranno rispondere innanzitut- 
to ex articolo 285 del reato di strage e 
devastazione aggravato dalla "finali- 
tà di terrorismo ed eversione dell'or- 
dine democratico". Per la prima vol- 
ta un'attentato della mafia viene qua- 
lificato come un'azione eversiva. 

- Giudice Palane*, omicidi ed ever- 
sioni, quindi... 

«Certo. L'azione criminosa è stata 
rivolta contro il consigliere Chinnici 
per la sua specifica attività: infatti 
un'azione dimostrativa poteva essere 
diretta contro altre persone poste al 
vertice degli uffici giudiziari, più rap- 

» 
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Via Pipitone 
Federico. 



presentative cioè, come il presidente 
della Corte, oppure contro il presi- 
dente del Tribunale, Ma si è voluto 
anche rivolgerla a quanti, come Chin- 
nìcì, si dedicano con impegno ad atti- 
vità antimafia; ai reparti di polizìa, 
alle popolazioni, per assoggettarle an- 
cora di più nello stato di terrore in cui 
vivono». 



- Lei è d'accordo con i'affermazio; 
ne di Emanuele De Francesco secon- 
do cui passerà molto tempo prima che 
il fenomeno mafioso venga debellato? 

«Ognuno ha -le sue prorie idee», ri- 
sponde sorridendo diplomaticamente 
Palane. Poi comincia a parlare della 
mafia, che basa il suo giro d'affari at- 
torno a qualsiasi cosa che significa 



ricchezza, pascoli e appalti in passato, 
eroina oggi. «£" chiaro che la lotta alla 
mafia - continua il magistrato - signi- 
fica anche mezzi adatti per combat- 
terla, leggi naturalmente, ma anche e 
soprattutto uomini. Ecco, la carenza 
di elementi umani nuoce indubbia- 
mente nello svolgimento di un lavoro 
serio, preciso, puntiglioso contro la 
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mafia; spesso accade invece che pochi 
magistrati debbono accudire anche al 
lavoro di altri uffici giudiziari... ed in 
casi del genere svolgere il proprio la- 
voro diventa sempre molto faticoso. 
Credo quindi che un maggior impiego 
di uomini potrebbe essere determi- 
nante». 

- Ma non crede che a monte di que- 



Rocco Chinni- 

ci. 

sto discorso ce ne sia un altro, e cioè 
attuare una sorta di responsabilizza- 
zione della popolazione siciliana? 
Non crede cioè che le cause del feno- 
meno mafioso siano anche da ricer- 
carsi nella ignoranza, nella povertà, 
in quei mali che da millenni affliggo- 
no la nostra terra? 

«Certamente, ecco perché sono 



convinto che bisogna muoversi, biso- 
gna agire al più presto, educando la 
gente a combattere il costume mafio- 
so». 

- Una delle domande ricorrenti è: 
come mai un fenomeno così vecchio 
come quello mafioso non è stato an- 
cora debellato? 

«È lo stesso che chiedersi perché 
continuano ad esserci i ladri - rispon- 
de Patané - si tratta di problemi vec- 
chi come l'uomo!». 

- Ma si tratta anche di un problema 
che comincia a soffocare tutti i sicilia- 
ni, ad angosciarli, ad avvilirli sempre 
più... si rendono conto che possono 
morire anche mentre passeggiano per 
strada... 

«La mafia deve essere combattuta 
con coraggio, abnegazione, con uo- 
mini come Gaetano Costa, Cioccio 
Mon tolto, oppure come Rocco Chin- 
nici, tutti uomini che applicano con 
scrupolo, diligenza le leggi che i codici 
impongono.'». 

- Dottor Palane, una fuga di notizie 
da un luogo come la questura di Pa- 
lermo è un fatto molto grave, lascia 
un senso di disorientamento nell'opi- 
nione pubblica che si sente indifesa, 
impaurita, tradita anche da coloro 
che dovrebbero proteggere. E la giu- 
stizia cosa fa? 

«Se è amministrata responsabil- 
mente interviene», risponde con con- 
vinzione, senza però perdere il suo 
buon umore, Patané entrato in magi- 
stratura dopo una interessante espe- 
rienza come funzionario di polizia. A 
questo proposito c'è comunque chi 
afferma che il magistrato abbia poco 
gradito che l'arresto del libanese 
Ghassan Ghebel gli sia stato notifica- 
to 20 giorni dopo l'esecuzione.,. 

- A proposito, signor giudice, cosa 
ne pensa delle affermazioni del mini- 
stro della Giustizia Mino Martinazzo- 
li che accusa i magistrati di usare 
provvedimenti restrittivi della libertà 
con troppa facilità? 

«Io penso soltanto a fare la mia 
professione con impegno, le polemi- 
che preferisco lasciarle agli altri!», af- 
ferma Patané, ancora una volta sorri- 
dendo. 

E bisogna credergli: aveva prean- 
nunciato tempi brevissimi per l'inda- 
gine Chinnici, e così è stato. Nel suo 
ufficio, attaccato ad una parete, in 
bella evidenza, cfè un grafico in cui 
vengono delineati i consuntivi annuali 
relativi ai casi giudiziari istruiti dalla 
sua procura: i giudizi "pendenti" so- 
no in percentuale minima. 

Rosario Lanza 
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FRA SLOGAIIS PACIFISTI E MANGANELLI 

Qui Comiso 
tutto normale" 



u. 



foto di Ezio Costatilo 



'na normale manifestazione del 
movimento per la pace - le foto di 
queste pagine sono state scattate a 
Comiso il 26 e 27 settembre - e un 
altrettanto normale intervento della 
Celere a titolo di risposta non son 
certo cose, di questi tempi, che pos- 
sano «fare notìzia». Anche perché, 
come assicurano fonti responsabili, 
tutto si è svolto nella massima nor- 
malità. Alla notizia della manifesta- 
zione, le autorità responsabili si so- 
no normalmente affrettate a porre il 
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normale cordone sanitario tutt'attor- 
no alla città, le auto dei potenziali 
dimostranti sono state normalmente 
bloccate, i sospetti pacifisti (identifi- 
cabili da età apparente inferiore agli 
anni cinquantcinque) sono stati nor- 
malmente fermati e identificati e, nel 
caso presentassero atteggiamenti 
particolarmente provocatori (capelli 
lunghi, jeans) normalmente schedati 
come autonomi. Il giorno dopo, co- 
me di norma, il questore ha smenti- 
to che alcune delle donne fermate 



fossero state denudate e sottoposte a 
normale ispezione corporale. 
Normalmente, i pacifisti si son se- 
duti per terra davanti ai cancelli 
dell'aeroporto Magliocco - il posto 
dove, com'è normale, si debbono in- 
stallare i missili nucleari - e la poli- 
zia, che aveva evidentemente ordini 
normali, li ha normalmente manga- 
nellati. Un normale pacifista se l'è 
cavata con una normale frattura del 
setto nasale e una normale de- 
putata dell'opposizione s'è presa le 
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La prossima scadenza del movimento 
per ia pace è prevista per il ventidue otto- 
bre, con una grande manifestazione nazio- 
nale ■ contemporanea a numerose altre nei 
vari! Paesi europei ■ che dovrebbe essere il 
punto di arrivo delle mobilitazioni pacifiste 

di quest'estate. 
Queste ultime hanno avuto i loro punti 
più atti, a Comiso, nelle giornate dell'8 
agosto e del 26-27 settembre, quando è 
stato tentato ■ e, a settembre, messo effet- 
tivamente in atto - il blocco non violento 
dei lavori nella base missilistica. Ai blocchi 
dell'8 agosto hanno partecipato circa mille- 
cinquecento giovani, rapidamente dispersi 
da una serie di violentissime cariche della 
polizia che hanno causato alcune decine di 
contusi e tenti; negli stessi giorni sono sta- 
ti arrestati i più conosciuti fra i partecipan- 
ti al movimento, alcuni dei quali sono stati 
successivamente scarcerati con l'ordine di 
abbandonare la provincia di Comiso e, per 
gli stranieri, l'Italia (ha rifiutato di sottopor- 
si all'ordine il palermitano Alfonso Navarra, 
che è quindi rimasto in carcere). 
Circa altrettanti i pacifisti mobilitati per 
la seconda serie di blocchi, quella del 26- 
27 settembre. Questa volta, dopo un inizio 
ancora caratterizzato da duri interventi del- 
la Celere, si è riusciti a mantenere una pre- 
senza all'ingresso della base e a spiegare 
agli operai le ragioni dell'iniziativa: in se- 
guito a ciò, i lavoratori locali impiegati nel- 
la base hanno deciso di sospendere per un 
giorno i lavori. Da segnalare lo sciopero 
proclamato a sostegno, il 27 settembre, da- 
gli studenti di Comiso. 
Le iniziative successive, adesso, tendo- 
no a coagulare sul piano nazionale il po- 
tenziale di mobilitazione espresso nelle 
manifestazioni comisane di quest'estate. 
Informazioni e programmi più dettagliati 
possono essere richiesti, a Comiso, al 
Campo Internazionale per la Pace 
(0932/966319) o al Comitato Unitario per il 
Disarmo e la pace (0932/966256); oppure di- 
rattamente al Coordinamento Nazionale 
dei Comitati per la Pace (06/3612851) che 
sta organizzando la manifestazione nazio- 
nale del ventidue ottobre. 
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sue normali bastonate in testa, men- 
tre (anche questo è normale) gli 
americani che passavano normal- 
mente per la base scattavano le loro 
normali foto turistiche «italian poli- 
ce against italian Reds». 
Alle normali proteste, in Parla- 
mento, dei liberali e dell'opposizione 
il ministro ha risposto, come di 
norma, che dai rapporti di polizia 
non risulta alcunché d'anormale e 
che del resto la norma democratica 
prevede la difesa, in ogni caso, della 

normalità. 

In fondo si tratta solo di normali 



missili, ha commentato l'ambascia- 
tore. Quel Jumbo non ci sembrava 
normale, ha spiegato il capo della 
contraerea. Campesinos che voglio- 
no la terra? Non è normale! ha pro- 
clamato el Senor Presidente. Che 
c'entra il sindacato libero: non han- 
no già quello normale? ha detto il 
compagno generale. Da trecentocin- 
quanta a seicento milioni di morti, 
ha spiegato lo scienziato, secondo le 
previsioni normali. 
Che fatica mantenere il mondo 
normale. 

Riccardo Orioles 
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di Antonio Roccuizo 



c 

^^i fu un momento, circa venti anni 
fa, in cui il Governo, la Regione, enti 
pubblici o privati decisero che era ve- 
nuto il tempo di installare industrie in 
Sicilia, cioè era arrivata l'ora di far 
uscire l'isola dal suo "atavico e inde- 
gno sottosviluppo economico e 
civile". Non c'è stala mai operazione 
di politica economica e di cultura po- 
litica (amo errata e "contronatura": 

il frutto di tali scelle si chiama oggi 
Priolo, Gela, Milazzo, Termini lme- 
rese con le loro sigle ANIC, 1SAB, 
Montedison, Manli ecc. ecc. Errala e 
"contronalura" non solo e non lauto 
perché molte di quelle sigle, dietro le 
quali si nascondono modernissime 
raffinerie in grave crisi, dissestate o 
addirittura chiuse, non hanno certo 
garantito lo sviluppo della Sicilia, 
quanto perché da quel momento si è 
iniziata la distruzione capillare e Lola- 
le di alcune delle nostre zone e delle 
baie più affascinanti e pescose delle 
nostre coste. 

A Priolo, per esempio, non solo il 
mito dell'occupazione industriale di 
massa si è rivelato negli anni molto 
meno reale rispetto alle promesse, ma 
addirittura indagini scientifiche han- 
no indicato quanto profondi e tragici 
siano stati gli effetti degli scarichi in- 
dustriali sull'uomo e sull'ambiente: 

nessun pescatore da decenni ha potu- 
to più pescare un solo pesce, nono- 
stante la baia di Augusta fosse indica- 
la come una delle più ricche eli risorse 
litiche; l'indice di mortalità per tumo- 
ri è più allo rispetto alla media nazio- 
nale ed europea; qui, tra Priolo e Au- 
gusta, nascono decine di bambini de- 
formi e il fenomeno, verificatosi in 
proporzioni preoccupanti, è stato 
messo dagli scienziati in relazione 
all'inquinamento atmosferico e delle 
acque provocato dalle industrie pe- 
trolchimiche; intere comunità si sono 
dovute trasferire (è il caso di Marina 



di Meli Ili > in altre zone lontane decine 
di chilometri per far posto ad altre in- 
dustrie e comunque per poter condur- 
re una vita sana e poter respirare, bere 
e campare tranquillamente. 

Se oggi apparirebbe piagnucoloso e 
retorico recriminare loia court contro 
l'installazione delle industrie petrol- 
chimiche in Sicilia, avvenuta venti an- 
ni fa in un clima sociale lontano e 
troppo diverso dall'attuale, tuttavia 
non sarà mai inutile riflettere sulla lo- 
gica, sulla cultura e sulle scelle di cui 
questi esempi sono stali e sono espres- 
sione: da quel momenio e da quando 
si sono cominciati a scoprire e a far 
conoscere gli effetti distorti di questi 
scelte, le denunzie e gli avvertimenii 
non sono infatti mai bastati a far 
cambiare la logica politico-culturale 
dominanate e a far evitare nuovi 
scempi ed errori. 

Non è infatti un caso che centinaia 
e migliaia di ettari di boschi, di coste, 
di oasi di grande valore paesaggistico 
siano state interamente cancellate da 
venti anni di feroci speculazioni edili- 
zie: è scomparsa così, solo per fare un 
esempio, l'oasi delle foci del Simeto 
invasa dalla lottizzazione e "villetliz- 
zazione" privata e selvaggia; è stato 
per lo stesso motivo che si è costruito 
nelle vicinanze di zone archeologiche 
(ciò è avvenuto nella valle dei Templi 
di Agrigento) o intere zone salubri 
collinari sono state invase dal cemen- 
to; da 10 anni, è stato in nome di un 
malinteso e distorlo concetto di svi- 
luppo turistico che, infine, il litorale 
di Giardini-Naxos si è trasformato in 
una brutta copia di Miami Beach. 

Nella nostra cultura, è quanto vo- 
glio dire, non ha mai avuto cittadi- 
nanza il principio della tuiela ambien- 
tale e paesaggistica, quel "vago" 
principio in base al quale i piani rego- 
latori debbono essere rispettati dai 
privati e fatti rispettare dagli ammini- 
stratori pubblici, gli uni e gli altri ri- 



speuori della competenza degli esperii 
che li hanno disegnati in base a diritti 
e aspettative collettive . Quel principio 
in base al quale, inoltre, in una zona 
di particolare interesse ambientale, in 
un'oasi faunistica, basta la bellezza 
naturale (che è già di per sé un patri- 
monio economico oltre che culturale 
da conservare) a garantire l'afflusso 
dei turisti, senza che la "naturale soa- 
vità del sito" debba essere utilizzata e 
distrutta per realizzare faraonici pro- 
getti alberghieri: è ciò che un gruppo 
di imprenditori privati vorrebbe fare 
in quello splendido pezzo di Sicilia 
che è l'oasi di Vendicari ed è quello 
che si è fatto in numerosissime altre 
zone costiere. 

Questi ed altri errori (o orrori) si 
sono falli in Sicilia e nel resto della 
penisola: spesso è mancata anche la 
necessaria informazione che contri- 
buisse a far capire l'importanza di 
quel "vago" principio e che denun- 
ziasse i tentativi di aggredirlo giorno 
per giorno. La pubblicazione dello 
studio condotto dalla cattedra di Pia- 
nificazione Territoriale Urbanistica 
dell'Università di Catania, nel quadro 
di un progetto CNR coordinalo dal 
prof. Giuseppe D'Urso, vuole essere 
l'inizio di un discorso di cui il nostro 
giornale si farà (come ha in parte già 
fatto) portavoce. Si tratta di uno stru- 
mento prezioso ed unico (è la prima 
ricerca più aggiornata in materia per 
tutti coloro che vogliono conoscere le 
bellezze naturali della Sicilia) e di un 
vero e proprio censimento che potran- 
no utilizzare anche gli organi, gli enti 
o i singoli scienziati che, nel settore 
pubblico o privatamente, si occupano 
dei problemi legali all'ambiente nel 
quale vive l'uomo. È la mappa della 
Sicilia "verde": un patrimonio che è 
già una ricchezza e che, se conosciuto 
e salvato, può anche diventare una 
cultura. 

Antonio Roccuzzo 
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Nella cartina che pubblichiamo, per noi gentilmente ridisegnata da Aurelio 
Cantone sulla base dello studio condotto dalla cattedra di Pianificazione Territo- 
riale e Urbanistica nella facoltà di Ingegneria dell'Università di Catania, sono indi- 
cate le aree di interesse naturalistico e ambientale che devono essere tutelale In 
Sicilia È la "Sicilia verde": un patrimonio che solo in parte è oggi tutelato dalla 
legge regionale n.98 del 6 maggio 1981 dal titolo «Norme per l'istituzione nella re- 
gione siciliana di Parchi e riserve». Si tratta del primo e unico censimento analiti- 
co esistente che il nostro giornale pubblica in anteprima: uno strumento informa- 
tivo per chiunque voglia conoscere la bellezza naturale siciliana e anche un con- 
tributo all'opera degli organi di tutela regionale. 
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L'elenco delle aree profette 
provincia per provincia 



PROVINCIA DI AGRIGENTO 



COMUNE 
Agrigento 

Aragona 
Cattolica Eraclea 

Cam maral a 
Lampedusa e Linosa 



Licata 
Metifi 

Mon (allegro 

Palma di Monlechiaro 



Ribera 



Sciacca 



Siculania 



S. Giovanni Gemini 



denominazioni: 

Valle dei Templi 
Foce del fiume Naro 
Li Macalube 
Lago Gorgo 

Capo Bianco e Eraclea Minoa 

Monte Cammarata 

Riserva Marina Isole Pelagie 

Zona di ovodeposiz.ione delle 

tartarughe (isola di Lampedusa) 

Contrada Manda razza (isola di 

Linosa) 

Isola di Lampione 

Dune di Licata 

Stagni di Cantigaglione 

Costa di Portopalo 

Capo Bianco e Eraclea Minoa 

Litorale di Palma di Monlechia- 

ro 

Punta Bianca 

Foce del torrente Verdura 

Foce del torrente Magazzolo 

Foce del fiume Platani 

Capo S. Marco 

Monte Nadore 

Monte S.Calogero 

Spiaggia di Siculania marina e 

della foce del Torrente delle 

G an ne 

Monte Cammarata 




PROVINCIA DI CALTANISETTA 


COMUNE 


DENOMINAZIONE 


Caltanisetta 


Gessi di Caltanisetta 




Altopiano solfi Fero 


Gela 


Foce del fiume Acate o Dirillo 




Macconi di Gela 




Bivicre di Gela 


Mussomeli 


Oasi faunistica di Mussomeli 


Serra di Falco 


Lago Soprano 


PROVINCIA DI CATANIA 


COMUNE 


DENOMINAZIONE 


A ci cast ci io 


Isole Ciclopi ed Isola Lachca 


Aci reale 


La Timpa 


VdniJto 


Parco dell'Etna 




Si melo di Adrano 


Belpasso 


Parco dell'Elma 


Bianca villa 


Parco dell'Etna 


Bruì] [e 


Gole del Simclo 




Faggete Ncbrodensi 




Parco dell'Etna 




Parco dei Nebrodi 


Catalabiano 


Fiume Fiurnefreddo 


Caltagirone 


Bosco Santo Pietro 


Lago dei Palici 


Castiglione di Sicilia 


Parco dell'Etna 


Catania 


Oasi del Sinici o 




Foce del Fiume S. Leonardo 




Piana di Catania 


Fiurnefreddo di Sicilia 


Fiume Fiurnefreddo 


Linguaglossa 


Parco dell'Etna 


Malcllo 


Parco dell'Etna 


Ma scali 


Parco dell'Etna 




Spiaggia di FondacheUo 


Milo 


Parco dell'Etna 


Ni col osi 


Parco dell'Etna 


Paterno 


Parco dell'Etna 




Salinelle di Paterno 


Pedara 


Parco dell'Etna 


Pìedimonle Etneo 


Parco dell'Etna 


Raddusa 


Oasi di protezione dell'invaso 




Don Sturzo 


Ra macca 


Oasi di protezione dell'invaso 




Don Sturzo 


Randazzo 


Parco dei Nebrodi 




Lago Trearie 




Bosco del Flascio 




Lago Curri da 




Parco dell'Etna 


S.Alfio 


Parco dell'Etna 


Santa Maria di Licodia 


Parco dell'Etna 


Tree astagni 


Parco dell'Etna 


Zafferana Etnea 


Parco dell'Etna 


PROVIC1A DI ENNA 


COMUNE 


DENOMINAZIONE 


Aidone 


Bosco di Aidone e Castagna 




Oasi di protezione nell'invaso 




Don Sturzo 


Agi ra 


Vallone dei Piano della Corte 


Fiume Imera meridionale 


Enna 


Lago di Pergusa 


Leon fori e 


Monte A Itesi na 


Nicosia 


Monte Campanito e Monte 




Sa mbughetli 



Sicilia da salvare 



I Siciliani 59 



N i sso ri a 

Piazza Armerina 
Speri in gii 



Valguarnera 



Sugherete presso Nicosia 
Fiume Imera meridionale 
Fiumelto di Nicosia e di Sperlin- 
g» 

Fiume [mera meridionale 
Bosco d'Aìdone e Castagna 
Monti Erti 

Kiumetto di Nicosia e di Spe Min- 
ga 

Bosco di Sperlinga 

Pineta Kossomanno e Groltascu- 

ra 

Monti Erei 



PROVINCIA DI MESSINA 



COMUNE 
Alcara Li Fusi 



A Ica r; i Lì Fusi 
Basi dò 
Ali Terme 

Barcellona Pozzo di Gotto 
Brolo 

Capizzi 

Capo D'Orlando 

Caronia 

Caronia 

(.'a si anca 
Castel di Lucio 
Cast ro reale 
C esarò 



Fio resta 

Francavilla di Sicilia 



Galatì Mameli ino 
Leni 



Lipari 



Lo ogni 
Malfa 

Malvagna 



Manti anici 
Messina 



Milazzo 

Militdlo Rosmarino 

Misi reti a 

Molo Alcantara 
Montarle S.Giorgio 
Monlalbano Elicona 



Molla Camastra 
Motta D'Affermo 
Nizza di Sicilia 
Novara dì Sicilia 
Patti 



DENOMINAZIONE 
Faggete nebrodensi 
Monte Soro 
Lago Siviere 
Parco dei Nebrodi 
Parco dei Nebrodi 
Valle di Fiumedinisi 
Parco dei Peloritani 
Oasi faunistica di Brolo 
Parco dei Nebrodi 
Capo di Capo D'Orlando 
Parco dei Nebrodi 
Foce del torrente Caronia 
Boschi di Caronia 
Parco dei Peloritani 
Parco dei Nebrodi 
Oasi faunistica di Caslroreaie 
Pori ella Femmina Morta 
Monte Soro 
Lago Siviere 
Parco dei Nebrodi 
Parco dei Nebrodi 
Parco dei Nebrodi 
Bosco di Malabotta 
Vallone di Malabotta 
Parco dei Nebrodi 
Riserva Marina Isole Eolie 
Montagne delle Felci e dei Porri 
Parco delle Eolie 
Riserva marina delle Isole Eolie 
Parco delle Eolie (comprendente 
parti delle Eolie e di Lipari, Vul- 
cano, Strobolì e le isole Eolie 
minori: S troni dolicchio. Basi In t- 
zo, Lisca Bianca, Dattilo) 
Riserva marina dì Panarea 
Faggete nebrodensi 
Parco dei Nebrodi 
Riserva marina Isole Eolie 
Montagne delle Felci e dei Porri 
Parco delle Eolie 
Bosco di Malabotta 
Vallone di Malabotta 
Parco dei Nebrodi 
Pizzo M u al io 
Stretto di Messina 
Lago di Faro 
Lago di Ganzirri 
Capo Milazzo 
Parco dei Nebrodi 

Parco dei Nebrodi 
Baschi di Mistretta 
Parco dei Nebrodi 
Parco dei Peloritani 
Parco dei Nebrodi 
Bosco di Malabotta 
Vallone di Malabotta 
Gole dell'Alcantara 
Parco dei Nebrodi 
Valle di Fiumedinisi 
Parco dei Nebrodi 
Laguna ed arenile di Olivieri- 
Tindari 



Perché questa 
mappa 



Questa ricerca trae la sua motivazione dalla legge 
regionale siciliana n.98 del 6 maggio 1981 dal titolo: 
«Norme per l'istituzione nella regione siciliana di 
Parchi e riserve naturali». 

Tale legge prevede ali 'ari. 4 la formulazione del 
Piano Regionale dei Parchi e delle riserve naturali in 
armonia con il Piano Urbanistico Regionale e con il 
Piano Nazionale di Coordinamento per la protezione 
del patrimonio naturale: tutto ciò nel quadro delle fi- 
nalità e delle definizioni dettate dagli arti. 1 e 2 della 
stessa legge e delle specificazioni tipologiche 
dell'art. 7. 

La legge n.98 tratta la istituzione sia di riserve ma- 
rine che dì riserve terrestri: la ricerca indivìdua, pre- 
valentemente, "entità naturalistiche" terrestri. 

La tabellazione sistematica delle "entità naturalì- 
stiche" individuate è fatta provincia per provincia, a 
partire dai singoli comuni: tale riferimento all'ente 
territoriale locale vuole essere strumento di organiz- 
zazione e incentivazione della partecipazione demo- 
cratica, specie giovanile, alla lotta polìtica per il rico- 
noscimento, la decretazione, la gestione e la pianifi- 
cazione dei parchi e delle riserve naturali in Sicilia. 

La ricerca come in appresso elencato ha attinto sia 
a fonti teoriche che a fonti pratiche (ricerche speciali- 
stiche, libri, riviste, leggi, decreti, programmi). 

Hanno collaborato alla ricerca gli ingegneri Giu- 
seppe Tropea, Venero Rapisarda e Giuseppe Arrabi- 
to: l'ing. Mario Pintaldì ha curato la redazione delle 
tavole sinottiche e la ìndivìduazine delle fonti. 

La ricerca presentata viene intesa come "momento 
solidificato " di un lavoro progressivo aperto alia col- 
laborazione di tutti coloro (enti, associazioni natura- 
listiche e ricercatori) per i quali la salvaguardia attiva 
die patrimonio naturalistico siciliano costituisce 
obiettivo prioritario di ricerca e di azione. , 
Prog. ing. Giuseppe D'Urso 

Docente di Pianificazione Territoriale Urbanistica 
nella facoltà di Ingegneria della Università 

di Catania 
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Nelle riproduzioni 
di queste pagine, 
due significativi 
esempi di pittura 
realista americana 
degli anni 30: qui a 
fianco Ralston 
Crawford «Silos a 
Buffalo», 1937; nel- 
la pagina accanto: 
Grant Wood «Stone 
City, lowa», 1930. 
L'industria dal volto 
umano e l'idealizza- 
zione del rapporto 
uomo-natura che lo 
circonda. 




Pel lineo 
Raccuia 
[{ ri latro 

Rocce! la Va Ideinone 



Ro metta 
Saponari) 

S. Agata di Militello 



S.Alessio 5 i culo 

S. Domenica Vittoria 

S. Fratello 



S.Lucia Dei Mela 



S. Marina di Salina 



S.Piero Patti 
S.Stefano di Ca mastra 
S.Teodóro 
Taormina 



Tortorici 
Tripi 



Tu sa 
Ucria 



Parco dei Nebrodi 

Parco dei Nebrodi 

Parco dei Nebrodi 

Parco dei Nebrodi 

Bosco di Malabotta 

Vallone di Malabotta 

Parco dei Pe lontani 

Parco dei prioritari 

Parco dei Nebrodi 

Corso del torrente Rosmarino 

Stagni di Pulvirallo 

Capo S. Alessio 

Parco dei Nebrodi 

Parco dei Nebrodi 

Foce dd torrente S. Fratello 

Leccete di S. Fratello 

Portella Femmina Morta 

Pizzo Mua lio 

Vallone Lacìno 

Vallone Mandrazza 

Riserva Marina Isole Eolie 

Montagne delle Felci e dei Pon 

parco delle Eolie 

Parco dei Nebrodi 

Parco dei Nebrodi 

Parco dei Nebrodi 

Isola Bella 

Biotopi di Centaurca 

Tauromen ilana 

Vallone Calagna 

Parco dei Nebrodi 

Parco dei Nebrodi 

Bosco di Malabotta 

Vallone di Malabotta 

Parco dei Nebrodi 

Parco dei Nebrodi 



COMUNE 
Altavilla 



PROVINCIA DI PALERMO 

DENOMINAZIONE 
Depositi fossiliferi 



Bagli eri a 
Bau cina 
Balestrale 



Caltavuluro 

Capaci 

Carini 

Castelbuono 

Castellana Sicilia 
Caslroniiov» di Sicilia 

Cefalù 

Chiusa Scia f ani 
Cini si 

Contessa Entdlina 
Co ri co ne 



Collesano 
Ceraci Siculo 



Giuliana 
Godrano 

Gratleri 
Isnello 

Monreale 



Foce del fiume Miliriu 
Rupi di Culai ramo 
Capo Zafferano 
Pizzo Cane 
Pizzo Trigna 

Foce del torrente Calai ubo e du- 
ne costiere 
Foce del fiume Jalo 
Parco delle Madonie 
Raffo Rosso 
Monte Pecoraro 
Parco delle Madonie 
Boschi di Castel buono 
Parco delle Madonie 
Stagni in località Carcaci 
Piana di Filaga 
Boschi di Gibilmanna 
Corso del fiume Grande e lago 
artificiale di Gammaula 
Costa di Ci iiisi 
Monte Pecoraro 
S. Maria del Bosco 
Gole del torrente Corteo ne 
Bosco della Fi cu zza 
Rocca Busambra 
Parco delle Madonie 
Parco delle Madonie 
Ambienti umidi di Ceraci Siculo 
Sugherete Ira Castelbuono e Ce- 
raci Siculo 

Crgu di Pietra Giordano 
S. Maria del Bosco 
Bosco della Ficuna 
Rocca Bu sambra 
Pizzo Di pi lo 
Faggeta Madonia 
Parco delle Madonie 
Monte Matassa ro 
Località Fontana fredda 
Costaiunga 
Cozzo Aglisollo 
Bosco Scalea 
Lago di Scanzano 
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Munte Kuncta 




Stagni in località Cartari 




Monte Pizzuta 




Monti di Palazzo Adriano 




Bosco FicuCT.a t 


Sanili Flavia 


Rupi di Catalfamo 




Rocca Busambra 




Monte Zafferano 


Monte maggio re Ilei si lo 


Bosco di Favara 


Termini Ime rese 


Foce del fiume lmera 


Bosco Gran za 




Foce del fiume S.Leonardo 


Palazzo Adriano 


Corso del Fiume Grande e lago 




Piana di Buonfomello 




artificiale di Gammauta 


Terrasini 


Cala Rossa e Capo Rama 




Monti di Palazzo Adriano 


Torretta 


Raffo Rosso 


Palermo 


Capo Gallo 


Ustica 


Riserva Marina 




Isola delle Femmine 


Villa frani: li 


Sorgente Chiarastetla 




Monte Pellegrino 






Grotte dell' Addati r a 








Macchia di Sferracavallo 


PROVINCIA DI RAGUSA 




Golfo di Palermo 








Conca D'Oro 


COMUNE , 


DENOMINAZIONE 




Monti di Palermo 


Chiara moni e Gulfi 


Cava Mandria dei Cavoli 


Partinìco 


Lago artificiale di Poma 




Contrada Curehigghiatu 




Piana di Partinico 


lspica 


Cava Marlurina 


Petralia Soprana 


Parco delle Madonie 




Pantani .Bruno, Gergo Salalo, 




Gorghi di Pollicino 




Gariffi e parte del Pantano Lon- 


Pctralia Sottana 


Parco delle Madonie 




garini 




Vallone Scopa! acqua 


Modica 


Cava d' lspica 




Boschetto ad agrifoglio Stretto 


Ragusa 


Macchia foresta del fumé I rovi- 




Canna 




nio 




Margi delle Fagliare di Battaglia 


S.. Croce di Ca marina 


Necropoli di Ca marina 




e Passo Canale 


Scidi 


Macchia foresta del fiume lrmi- 




Piano Poma 




nio 




Querceti di Pontieri 


Vittoria 


Pineta % Pino D'Aleppo 




Piano Farina e Piano Costanti- 




Macconi di Seoglitli 




no 

Torre di Monte Aspro e Piano 








Battaglia 


PROVINCIA DI SIRACUSA 




Pizzo Carbonara 






Piana degli Albanesi 


Lago di Piana degli Albanesi 


COMUNE 


DENOMINAZIONE 


Pizzo Carbonara 


Avola 


Cavag rande del Cassi bile 


Polizri Generosa 


Monte Scalone e Vallone Ma- 


Augusta 


Campo Camp ola) o 




donna degli Angeli 




Fiordo di Brucoli 




Monte Quacella 




Monte Tauro 




Parco delle Madonie 


'Bue eh eri 


Monte Lauro 


Pollina 


Spiaggia di Finale e Foce del 


Bu scemi 


Corso del fiume Anapo 




fiume Pollina 


Canicalli Bagni 


Corso del fiume Cavadonna 


Priz ri 


Piana di Filaga 


Cassare 


Corso de) fiume Anapo 
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Feria 
Fio rìdi a 
Len lini 
Nolo 



Parli ino 



Pachino 



Nello schema di questa pagina, la piantina del Parco Territo- 
riale Urbano di Catania. Si tratta di un "polmone verde" che, 
secondo il Piano Regolatore, doveva sorgere a sud della città. 
La linea nera più spessa che corre lungo la SS 114 indica i con- 
fini del Parco; le fasce verticali a punteggiatura regolare indi- 
cano l'arsa prevista per parcheggi, alberghi e servizi, il rettan- 
golo comprendente le foci del Simeto delimita l'oasi naturali- 
stica. Le aree tratteggiate segnate con A, B e C (incluse nel 
settore naturalistico) sono zone occupate da massicce abita- 
zioni abusive. 



Palazzoni Acreide 



Po rio palo 



Necropoli di Pan tu lira 
Fiume Cassi bile 
Riviere di Lenti ni 
Oasi faunistica di Vendicar! 
Grolle Calafatiti», dei Pipistrel- 
li, Perdala, Cunseria, Tra vaia, 
Cannizzo, Mosi ridano, Del Gu- 
fo. 

Bosco di Pantano Cugno 
Cava Piroro 
Cosla Reilani 
C ai am osche 
Foce del fiume Nolo 
Foce del fiume Tellaro 
Tana di Manchisi 
Isola di Capo Passero 
Grolta delle formiche 
Cosla Ambra 
Pantano Morghdla 
Zone orientali del Pantano l, liti- 
garmi. Pantano Cuba, La Sali- 
na, Iraneddi, Aurica, Cannone, 
Pont erio, Giaramidaro, Barone!' 
la, Contrada Scero e Conseria. 
Bosco di Bauli 
Monle Lauro 
Isola delle Correnti 
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Nelle foto di queste pagine alcuni scorci delle pendici dell'Etna, là dove dovrebbe sorgere il più 
grande "polmone" verde in Sicilia. Si tratta di fotografie che, tuttavia, documentano soltanto il 
volto buono del vulcano; in tante altre zone l'aggressione degli speculatori edilizi ha provocato 
danni irreparabili. Abbiamo volutamente mostrato alcuni angoli incontaminati perchè il vero vol- 
to dell'Etna è questo e ciò che rimane di questa bellezza naturale siciliana deve essere tutelato e 
difeso. 



Priola 



Siracusa 



Penisola di Magnisi 
Saline dì Biogeni 
Monti ( limili 
Saline di Siracusa 
Fiume Ciane 
Pantanelli di Siracusa 
Capo Murra di Porco 
Fossili di Spinatilo 
Piume Manchisi 



PROVINCIA DI TRAPANI 



COMUNE 
Alcamo 

Alcamo Marina 
Buseto Palizzolo 

Calatafimi 

Caslellamare del Golfo 



la si tri vetrario 



Cnstonad 
E ri ce 

Favignana 



Marsala 

Ma zara del Vallo 



DENOMINAZIONE 
Bosco di Alcamo 
• Colina Calatubo 
Sughere la (li con [rara Bosco e 
Scu race 

Giaeimenli fossiliferi di Calatafi- 
mi 

Foce del Fiume Freddo 

Golfo di Caslellamare 

Monli [nici 

Monle Sparagio 

Riserva dello Zingaro 

Foce del fiume Belice e dune li- 



Pantelleria 
S.Vilo Lo Capo 



Trapani 



milrofe 

Selinunte e foce del fiume Mo- 
dione 

Monle Cofano 

Monle Palalimone 

Monle S. Giuliano o Eri ce 

Riserva marina Isole Egadi 

Scogli dì Formica e Maraone 
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Quanto ci costano le materie prime 

Ecco il prezzo 
dell'industria 



L_J 

h 



Economia 



di Nicola Dante Basile 



^ ui di seguito pubblichiamo un 
brano tratto dal libro di Nicola 
Dante Basile "Le materie prime in- 
dustriali oggi nel mondo", edito 
da Pirola Editore-Milano- 1983. 
L'autore, lauretato presso l'Uni- 
versità di Milano con una tesi di 
laurea in Economia Internazionale 
e stager presso la Comunità Euro- 
pea, dal 1978 lavora presso la reda- 
zione del quotidiano economico 
"Il Sole 24 Ore" ed è giornalista 
esperto nel settore dei mercati in- 
ternazionali e nazionali. Il suo li- 
bro è uno strumento pregevole sia 
per gli "addetti ai lavori" che si 
occupano di acquisti nel campo 
della macroeconomia, sia anche 
per il semplice lettore non specia- 
lizzato che voglia capire certi avve- 
nimenti socio-politico-economici 
che coinvolgono il mondo intero, e 
quindi gli interessi di tutti i cittadi- 
ni di ogni nazione, La crisi petroli- 
fera, la dipendenza dei paesi indu- 
strializzati nei confronti dei paesi 
produttori di materie prime, le 
contraddizioni e i conflitti provo- 
cati da questi fenomeni, la pro- 
spettiva di una maggiore coopera- 
zione tra paesi industrializzati, 
paesi produttori di petrolio e paesi 
in via di sviluppo produttori di al- 
tre materie prime: questi alcuni 
aspetti toccati dal saggio di Basile. 
La pubblicazione avviene per gen- 
tile autorizzazione dell'autore. 

* 

L'Italia uno dei paesi più indu- 
strializzato del mondo, è povera di 
risorse naturali, tuttavia ciò non le 
impedisce di essere grande trasfor- 
matrice di materie prime. Questa ca- 
pacità le deriva dal fatto di possede- 



re una struttura industriale e know 
how adatti alla trasformazione. 
Tanto è vero che circa il 50% degli 
introiti valutari derivanti dalle 
esportazioni italiane viene destinato 
all'acquisto di prodotti di base i cui 
manufatti in parte vengono, succes- 
sivamente riesportati. 

Vediamo qualche esempio di di- 
pendenza. Per farlo ci avvaliamo 
di un documento-ricerca sulle ma- 
terie prime della società Colata 
Continua Italiana. La società Co- 
lata Continua Italiana è una azien- 
da che opera nel settore del rame e 
in modo particolare nella produ- 
zione di vergella. La CCI fa parte 
del gruppo Trafilerie Carlo Co- 
lombo di Agrate Brianza il quale 
lavora ogni anno complessivamen- 
te circa 150.000 tonnellate di me- 
tallo cuprifero e il fatturato si aggi- 
ra sui 200 miliardi di lire. 

Oltre al petrolio, di cui l'Italia è 
netta importatrice, il nostro paese 
è tributario verso l'estero per quasi 



Dipendenza dei Paesi della Cee dalle importazioni per alcuni minerali 

{incidenza dell'import sui consumi) 
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il 100% del fabbisogno di stagno, 
nickel, rame, gomma naturale, 
caffé, cacao. Per non parlare di 
prodotti rari e ricercati come vana- 
dio, cobalto, iridio e così via. In 
materia di non ferrosi, che è poi 
l'argomento che ci interessa più da 
vicino, le disponibilità interne so- 
no limitate al 9% della produzione 
mondiale di mercurio e al 5% di 
fluorite. 

Lievemente diverso si presenta il 
quadro agricolo, data una discreta 
capacità produttiva in fatto di zuc- 
chero, ortaggi, grano duro e tene- 
ro, vino, olio di oliva e pochi altri 
prodotti ancora. Ma si tratta di 
ben poca cosa rispetto a quelle che 
sono le esigenze del paese. Oltre 
tutto proprio nel caso di agroali- 
mentari la situazione nazionale è 
andata negli ultimi anni facendosi 
critica. Lo conferma il peggiora- 
mento della bilancia dei pagamenti 
di questo settore: ormai il deficit è 
nell'ordine di diverse migliaia di 
miliardi di lire (nel 1982 il disavan- 
zo agroalimentare italiano è stato 
di 7.653 miliardi, superiore del 
38% a quello del 1981). Sono cifre 
da capogiro che debbono fare ri- 
flettere, soprattutto pensando che 
fino a poco tempo fa il nostro era 
un paese a prevalente vocazione 
agricola. 

Sia nel caso di metalli non ferro- 
si, sia in quello del settore alimen- 
tare, la logica conclusione è che 
l'Italia senza importazioni non 
avrebbe la minima capacità di resi- 
stere non solo alla concorrenza 
presente sui mercati internazionali, 
ma si verrebbe a trovare in una 
condizione dì difficile sopravvi- 
venza. Non siamo comunque i soli. 
Altri paesi, ben più potenti e ricchi 
di noi, si trovano nelle medesime 
condizini. Forse potrà esserci una 
differenza nel fatto che Francia, 
Germania e Gran Bretagna, per re- 
stare in Europa, possano trovarsi a 
un gradino inferiore in quella che è 
la scala della dipendenza dall'este- 
ro di materie prime, ma la prospet- 
tiva generale non cambia: oggi, in- 
fatti, il problema dell'approvvigio- 
namento di materie prime non si 
pone a livello di questa o quella 
singola nazione, bensì è l'Europa 
presa nel suo complesso che deve 
affrontare la questione. 

Secondo quanto emerge dallo 
studio di S.J. Warnecke, autore di 
"Southern Africa ir conflict: the 
importance of minerlas from 




South Africa", l'Italia importa 
mediamente ogni anno il 95% di 
bauxite, il 9&% di cobalto, il 96% 
di cromo e addirittura il 100% di 
vanadio, un bene la cui produzione 
è circoscritta in limitate aree geo- 
grafiche. Eppure l'Italia non è il 
paese che presenta le percentuali 
più alte. Altri ci superano. Il Giap- 
pone e l'Olanda per esempio, si 
trovano in una situazione peggiore 
della nostra. 

Se poi si passa alia disamina di 
prodotti considerati più comuni, 
nel senso di più conosciuti, quali 
rame, alluminio, platinoidi, nickel 
e via di questo passo, il quadro 
non cambia. E Io stesso dicasi se si 
parla di materie del settore colo- 
niale come caffé, cacao e gomma 
naturale. 

La tabella riportata a fondo pa- 
gina da l'idea di come si presenta- 
va, alla fine degli anni Settanta, la 
situazione di dipendenza della Co- 
munità economica europea quanto 
a importazioni di alcune materie 
prime industriali. La chiarezza del- 
le cifre è tale che ogni commento 
appare persino superfluo. 

Se l'Europa è povera, non di 
meno lo è il Giappone. A ragione 
considerata una delle nazioni più 
rappresentative del Club dei forti, 
l'arcipelago giapponese è compo- 
sto da territorio il cui sottosuolo ri- 
sulta essere privo di minerali. Ep- 
pure a tutti è noto l'elevato grado 
raggiunto dalla tecnologia in que- 



sto paese il cui sistema economico 
è basalo essenzialmente sulla tra- 
sformazione dei prodotti: da mate- 
ria grezza in lavorati. Tale caratte- 
ristica fa sì che il Giappone sia oggi 
il paese, tra quelli a economia di 
scala, che presenta il più alto indi- 
ce di dipendenza dall'estero in 
quanto a beni primari. 

Contro l'81% delle importazioni 
di rame della Cee, le isole nipponi- 
che sono tributarie verso i paesi 
esportatori per il 94%. E che dire, 
poi, del 100% dell'import di nic- 
kel, 97% di stagno, 99% dei mine- 
rali di manganese e cromo e, anco- 
ra, il 100% di cobalto, platinoidi, 
vanadio, allumina e molibdeno? 
L'elenco potrebbe continuare an- 
che se non per tutti i prodotti le 
percentuali sono così alte. 

Dal canto loro gli Stati Uniti, 
pur essendo terra dalle immense 
ricchezze (sia che si faccia riferi- 
mento ai minerali, sia all'agricol- 
tura), in alcuni settori si sentono 
ugualmente vulnerabili. Termine, 
questo, abbastanza relativo, da! 
momento che qualora gli Usa de- 
nuncino una insufficente produ- 
zione, si provvede a creare stocks 
governativi la cui principale fun- 
zione è di mettere l'industria na- 
zionale al riparo da immediate ca- 
renze dell'offerta. 

Ad ogni modo i prodotti di cui 
gli americani non dispongon in 
abondanza non sono pochi e, 
guarda caso, non sono nemmeno 
di second 'ordine: vi figurano sta- 
gno (la dipendenza statunitense 
dalle importazioni è dell'81% del 
fabbisogno), manganese (98%), 
cromo (92%), tungsteno (50%), 
asbesto (84%), alluminia (93%) e 
platinoidi (91%). È interessante 
constatare che proprio negli ultimi 
anni Settanta, gli anni forse più 
travagliati e difficili, la dipendenza 
Usa dall'import di alcune materie 
prime è peggiorata, con un aggra- 
vio in termini di costi: dai 10 mi- 
liardi di dollari del 1971 si è saliti ai 
64 miliardi del 1978. 

Sono pochi numeri, certo, che 
però mettono bene in evidenza un 
fatto: tutti i paesi industrializzati, 
chi più chi meno, ricorrono in mo- 
do significativo alle importazioni 
di materie prime. Una dipendenza, 
questa, la cui domanda globale per 
quanto riguarda i metalli oscilla in- 
torno al 70% dei consumi mondia- 
li. Non è poco. 

Nicola Dante Basile 
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A Buccheri il cibo dei poveri 
che nemmeno i baroni avevano 
potuto mai assaggiare. Il re 
della salsiccia a Chiaramonte 
e quei fantastici maiali ru- 
spanti della montagna. Vive a 
Vittoria l'ultimo, allegro re 
del vino. Le scacce della dolce 
vedova Angelina,che aspetta 
ridendo le bombe atomiche. . . 



Voglio che questa inchiesta sia la più divertente che io ab- 
bia scritto negli ultimi tempi, la più divertente per me che la 
vado scrivendo e per voi che la leggerete. In questo servizio 
io non vi parlerò di mafia, di assassinii, violenze, cadaveri ec- 
cellenti, corruzione di ministri, cretineria di politici, pavidità 
di magistrati, disonestà di funzionari; e nemmeno vi raccon- 
terò di missili atomici, basi nucleari sulla nostra isola, e di 
tutto quello che sì sta organizzando perchè domani i siciliani 
possano morire tutti in una volta, e di come nessuno stia ve- 
ramente opponendo qualcosa perchè questo non accada e 
tutto sia invece accettato con supina vigliaccheria anche dagli 
stessi siciliani; e nemmeno vi narrerò dì inquinamenti, e di- 
struzione della natura, e devastazione di mtere province, e di 
come a Priolo e Augusta la gente sia condannata a vivere die- 
ci anni di meno per la feroce avidità di alcune multinazionali 
e la complice minchioneria dello Stato italiano, e ogni anno 
lungo quel golfo nascano decine di bambini con mezza testa 
che la scienza delicatamente definisce malformati ma che 
realisticamente sono infelici idioti. Di tutte queste cose io 
non vi parlerò in questa inchiesta che vuole essere invece la 
più divertente possibile e scoprire se ancora in Sicilia, da 
qualche parte, esiste quello straordinario piacere di vivere, 
che appartiene anche alla povera gente e si ricollega a quella 
tal cosa che, dopo il sesso, è la più concreta possibile delle 
cose umane: il buon mangiare! 

E se qualcuno (che legge questo giornale) talvolta mi rim- 
provera di guardare sempre con occhio tragico la Sicilia, e di 
non cercare mai, quasi mai, di scoprire quali possano esseme 
invece la bellezza, la mansuetudine, la cultura, l'incanto, 
questo servizio valga a farmi, una volta tanto, perdonare. E 
se qualcuno, viceversa, vorrebbe sempre e soltanto leggere 
come e perchè la Sicilia è continuamente insanguinata dalla 
violenza, o per quali servile viltà politica la nostra isola viene 
destinata all'olocausto atomico e cosa ancora si può fare per 
opporsi, e quali industriali, banchieri, politici, governanti, 
finanzieri, dovrebbero essere sprofondati nelle carceri per la 
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In fondo al cratere 
dell'antichissimo 
vulcano, Buccheri 
si raccoglie come 
nel cavo di una ma- 
no, tre chiese favo- 
lose, una piazza 
con un vigile più 
elegante di un me- 
tropolitano di piaz- 
za Venezia. Poi, a 
novembre, dalla ci- 
ma di monte Lauro 
cala la nebbia 
dell'inverno e da 
qualche parte si 
riaccendono gli an- 
tichi forni a pietra, 
comincia la lunga, 
amabile, tiepida 
stagione dello sco- 
pone e del tresset- 
te. 



strage che ogni anno si perpetra nella baia di Augusta: ebbe- 
ne a costoro io chiedo perdono e li invito, una volta tanto, a 
camminare con me per scoprire insieme i luoghi dove ancora 
esiste in Sicilia il piacere di campare, e per quali gusti, aromi, 
fantasie e profumi si possa ancora essere realisticamente feli- 
ci. 

A coloro che mi faranno divertita compagnia, debbo an- 
che dire che questo viaggio non avrà programmi preordinati, 
nè itinerari prefissi, ma sarà puramente occasionale, conti- 
nuamente suggerito dalla curiosità del momento, e perciò 
tanto più suggestivo. E nemmeno vi narrerò di bettole, risto- 
ranti, trattorie, ma soltanto delle buone cose da mangiare, e 
dei luoghi dove li ho scoperti, e dì cuochi e anfitrioni soltan- 
to quando i personaggi saranno tutt'uno con l'arte stessa del 
cibo. Cosi, strada facendo, e raccontando la strada che fac- 
cio, la insegnerò semplicemente anche a voi in modo in modo 
che, ripercorrendola, possiate conservare intatta l'emozione 
della scoperta. 

Questo viaggio parte dal paese di Buccheri, lontanissimo 
dalla costa, quasi sperduto fra le cime che si addensano at- 
torno a monte Lauro. C'è una ragione. Cioè il buon cibo co- 
me la musica! Tu senti un motivo dimenticato, e nel tuo ri- 
cordo improvvisamente, magicamente, rivive quello che una 
volta accadde, in quella tale ora di quel tale giorno, in quel 
tale luogo, i volti che si scorgevano, le musiche che si sentiva- 
no, che toni aveva la luce, che timbro le risate. L'idea di que- 
sto viaggio mi è nata appunto da una sensazione di primo au- 



tunno, le nuvole basse sulle montagne: l'immensa vallata gri- 
gia e azzurra, un fumo lieve sui tetti del paese e l'odore della 
salsiccia che rosola sul fuoco. E quel fantastico ricordo. 
Chissà quanti anni or sono a Buccheri. . . 

Un pomeriggio di ottobre! avevamo fatto venti chilometri 
di bicicletta per disputare una partita di calcio, avevamo 
ignobilmente perduto, eravamo stati anche picchiati, aveva- 
mo restituito la nostra parte di calci, e ora ci aspettavano 
fuori dal paese per inseguirci a pietrate. Il nostro allenatore 
era un sarto con i baffi e disse: «Io conosco una bettola!». Ci 
rifugiammo in attesa che si facesse notte. La padrona della 
bettola era una donna giovane e grassa, però con tutti i capel- 
li bianchi, ci fece mangiare pane caldo con l'olio, l'origano, 
sale grosso e pepe, salsiccia arrosto e ulive nere rosolate sui 
tizzoni dei forno. Il vino era nerissimo e amaro, calava giù 
appresso a tutto quel pepe rosso e toglieva il respiro. L'alle- 
natore si ubriacò, gli venne una crisi di allegria, ci raccontò 
che durante le trasferte sua moglie si coricava con un garzone 
di bottega, avevamo perduto sette a zero e anche questo lo 
faceva impazzire dalle risate. Ricordo che c'erano quattro 
botti scure, i tavoli erano di legno fradicio, macchiati di gras- 
so, di unto, di vino e di cera, ad un tavolo quattro carrettieri 
giocavano a briscola, improvvisamente se ne andò la luce e la 
padrona accese un piccolo lume a petrolio, nell'oscurità si 
vedevano solo i tizzoni del forno. Entrò una vecchia guardia 
municipale e disse semplicemente: «Calau!». Era calata la 
nebbia. Buccheri, sprofondata dentro quella nuvola senza fi- 



Il buon mangiare 
dei poveri: il pane 
duro, la salsa di 
pomodoro, la pa- 
della, tutti gli aro- 
mi della montagna, 
nemmeno i baroni 
avevano a mensa 
un cibo così succu- 
lento. Quel vecchio 
di Buccheri sem- 
brava venire fuori 
da una vecchia te- 
la del Carracci 




ne, divenne un posto levato dalla faccia della terra e portato 
su un altro pianeta. La guardia municipale ci condusse a dor- 
mire sulle panche di una sagrestia. 

Sono tornato a Buccheri seguendo la memoria di quel fuo- 
co sul quale rosolavano salsiccia e ulive. Soprattutto sono le 
ulive nere che, bruciandosi fra i tizzoni, cominciano a sprigio- 
nare un profumo insopportabile alla fame. I vecchi contadini 
le chiamavano "teste di vipera" poiché, sedotti dal profu- 
mo, si rischiava di mangiarne trenta o quaranta, più due pal- 
mi di salsiccia, mezzo chilo di pane con origano e pepe, un li- 
tro di vino, e magari poi alla fine qualcuno si sentiva male. 
Eccola Buccheri. Sorge quasi sulla cima di Monte Lauro, 
una volta terribile vulcano, e si estende proprio all'interno 
del cratere come nel cavo di una mano. Doveva essere un pe- 
riodo di grande pace, o dovettero costruirlo villici dì straor- 
dinaria mitezza, poiché non rassomiglia a nessuno degli altri 
paesi iblei che si aggrapparono alle montagne, proprio in 
vetta agli strapiombi, in modo d'essere inespugnabili a qual- 
siasi assalto di barbari e baronie nemiche. E Buccheri, inve- 
ce, sta proprio sulla cima della montagna più alta, ma raccol- 
to in una conca, sicché affacciandosi dalle alture circostanti 
avrebbero potuto espugnarlo anche a sassate. È un paese tut- 
to di lava grigia, con tre magnifiche chiese bianche, collocate 
asimmetricamente di guisa che tutto sembra un palcoscenico. 
Proprio nel centro della conca, alla confluenza delle strade 
che scendono da monte Lauro e del corso che sale dalla valla- 
ta, c'è la piccola piazza con i bar, i negozi, le ragazze che pas- 
seggiano. 

Quando arrivammo era il tardo pomeriggio e, nel mezzo di 
questa piazza, c'era uno splendido vigile urbano con la divisa 
grigioazzurra che regolava il traffico con la eleganza e la se- 
verità dei metropolitani all'angolo tra Piazza Venezia e il 
Corso. Era quasi un ragazzo, non ricordava nemmeno che 
lungo quella scalinata grigia che saliva verso la chiesa in alto, 
ci fosse mai stata una bettola con una signora dai capelli 
bianchi. Chiamò alcuni vecchi i quali dissero che si, una vol- 



ta c'era veramente un'osteria, ma quello era il tempo dei car- 
rettieri che camminavano anche di notte e dormivano nei 
fondaci, poi la signora con i capelli bianchi era partita per il 
Venezuela. E la salsiccia sulla brace? Le ulive nere rosolate 
fra la cenere, il pane di casa col pepe rosso? Quei vino nerìs- 
simo e amaro? I vecchi consentivano con gli occhietti furbi 
come se stessimo parlando di donne: «Signore mio, queste 
sono cose dell'autunno! Bisogna aspettare che cali la 
nebbia!» Il vigile ci spiegò che tutti quei vecchi educati e alle- 
gri, e che pareva stessero cosi bene e contenti insieme, erano 
soci di un circolo comunale al quale solo i vecchi erano am- 
messi. Giocavano a carte, guardavano la televisione, litigava- 
no, chissà che non parlassero davvero anche dì donne. La lo- 
ro stagione era l'autunno, qualcuno moriva, sì capisce, l'au- 
tunno fa razzia, ma gli altri potevano stare meglio insieme, sì 
divertivano. Uno di quei vegliardi, un po' traballante, ci 
camminò appresso mentre andavamo per le vie e le scale del 
paese, e infine ci chiamò con un piccolo gesto della mano, 
come a confidarci un grande segreto: «Ora le confido una 
cosa: il mangiare più buono di queste montagne è quello dei 
poveri. Sembra uno scherzo, ma è l'uso antico di quando nel 
paese c'erano tre o quattro famiglie di baroni che erano pa- 
droni di tutto , e altre cinquanta famiglie di civili, maestri 
elementari, impiegati del comune e mastri d'ascia che man- 
giavano pasta e carne, tutti gli altri erano poveri cafoni, non 
potevano gettare via nemmeno i tozzi. Allora prendevano 
questi tozzi e li inumidivano appena, cospargevano questo 
pane con l'estratto di pomodoro, sminuzzavano pezzettini di 
aglio, basilico e peperoncino rosso, e facevano friggere 
nell'unto per un quarto d'ora. Mangiare d'altri tempi, chissà 
cosa avrebbe pagato un barone per assaggiarlo!». 

Venne un altro vecchio ancora più fragile, però con mezzo 
toscano in bocca: «Però bisogna aspettare l'autunno! Quello 
è il tempo! Dall'altopiano cominciano a calare la nebbia e il 
freddo, che gusto c'è a passeggiare se non ci si può vedere e 
nemmeno salutare gli uni con gli altri, allora ognuno si cerca 




Parlava della sua 
salsiccia con la 
saggezza e la gra- 
vità dì un docente 
universitario. Ne 
parlava con delica- 
tezza e passione 
come di una crea- 
tura poetica. In 
realtà, nella salsic- 
cia, erano rappre- 
sentati la storia, e 
quindi gli affetti, il 
prestigio della sua 
famiglia 



il suo posto per l'inverno, il bar, il circolo, la casa degli ami- 
ci, e comincia a giocare a carte, scopone, tressette, briscola, 
in attesa che si faccia la notte. Ogni tanto si mangia. Se vuole 
un consiglio, torni a Buccheri nel mese di Natale, quando c'è 
la nebbia, e anche la pioggia e il vento, e cominciano le prime 
nevicate. Una corda di salsiccia sulla brace, due pugni di uli- 
ve nere, il pane di casa e anche il pepe. Ogni mangiare vuole 
il suo vino. Giustamente per la salsiccia ci vuole il vino nero e 
amaro. Da qualche parte della montagna i massari ancora lo 
fanno!». Sembrava venire fuori da una vecchia tela del Car- 
racci, il personaggio che sta dinnanzi al piatto e pensa sem- 
plicemente: io e il piatto, il resto del mondo è un inganno! 
Fece una cosa strana, guardò attor, ù come a controllare che 
nessuno ascoltasse, e mi si accostò ad un centimetro 
dall'orecchio. Pispigliò: «La salsicc ; ricordi! Soprattutto 
la salsiccia!» 

Da monte Lauro, quello stesso pomei *io, cominciammo a 
scendere verso le colline che degradano al mare. Andammo 
in cerca di colui che dicevano fosse il re della salsiccia. Il fo- 
tografo mio compagno di viaggio è un giovane mite e gentile 
che ha fatto le barricate contro i missili atomici e sembra alie- 
no d'ogni sordida cupidigia, e tuttavia mi confessò che, dopo 
tanto sentir parlare, la salsiccia era diventata per lui quello 
che dovette essere Cleopatra per Cesare, il quale, nonostante 
un poco frocio, tali e così sensuali notizie ebbe di Cleopatra 
che per conoscerla e giacersi finalmente con lei, conquistò 
l'Egitto. 

Cosi, da una catena di colline all'altra arriva nmo a Chia- 
ramente, assiso sulla cima più alta. Le cose c'ie ricordo di 
quel pomerìggio furono la bianchezza e la grazia della chiesa 
che dominava la piazza, i cartelli turistici per il cimitero che 
sembrava indicato come luogo di amabili convegni, l'intensi- 
tà dei boschi che si estendono verso la montagna, e il circolo 
dei combattenti e reduci dove otto cavalieri di Vittorio Vene- 
to, divisi quattro per quattro in due tavoli, giocavano gli uni 
a briscola e gli altri a tressette, avendo dieci lire. A Buccheri 



per l'antico e prelibato mangiare dei poveri, qui a Chiara- 
monte per quelle monetine da dieci lire, ebbi la sensazione 
che qualcosa si fosse incantata anche su quest'altra monta- 
gna. Infine la salsiccia che mangiammo. 

Il re della salsiccia era il cavaliere La Terra, proprietario di 
una piccola trattoria alle spalle della piazza. Noi mangiava- 
mo salsiccia e nel frattempo il cavaliere La Terra ce ne fece 
sopra una perfetta conferenza. In realtà egli non aveva 
l'aspetto di un oste, bensì quello di un chirurgo o di un presi- 
de di liceo, la faccia sapiente e vecchia, con la pelle gualcita e 
d'un nobile color cera come ,per i soverchi stravizi e piaceri, 
si diceva l'avessero i baroni di un tempo. I capelli bianchi, il 
sorriso sempre gentile, il gesto di chi è cosciente della propria 
superiorità culturale. Se l'arte della salsiccia fosse infatti pari 
a quella del dipingere o scrivere versi, il cavaliere La Terra 
dovrebbe essere nominato senatore a vita. Ci spiegò: 

«La salsiccia non è soltanto un'arte della cucina, dì aromi, 
di giusta rosolatura, di giusta temperatura della brace... certo 
è anche questo poiché basta un alito in più o in meno di pepe 
rosso, un attimo superfluo sul fuoco, perchè ì sapori si con- 
fondano a allora finisce il bello... ma la salsìccia è soprattutto 
una questione di paesaggio, voglio dire di altitudine, di am- 
biente, ad esempio secondo su quale terra sono stati coltivali i 
peperoncini rossi, e a quale sole dell'anno è stato raccolto il fì- 
nocchietto rbzo che è una pianta totalmente selvatica e bosgna 
saperla cercare come si fa con i tartufi, e soprattutto su quali 
montagne vivono i maiali che sono bestie strane, uno dice 
maiale e subito pensa a un insulto, invece il maiale è la creatura 
che ama più di tutte la libertà, altrimenti s'immalinconisce, 
s'ingrassa ma perde sapore, diventa di stoppa... e perciò è im- 
portante su quali montagne vivono i maiali, e di cosa si pasco- 
no, e se vivono liberi o prigionieri, ingozzati per l'ingrasso op- 
pure lasciali liberi a pascere per le campagne...». 

Disse proprio cosi, usava parole delicate e immagini tenui, 
per un attimo pensai che mi volesse proporre di mettere il 
maiale sulla bandiera simbolo di libertà come l'aquila di pu- 



Pomeriggio a Chia- 
ramente Gulfi, da 
qualche parie 
l'odore delizioso e 
penetrante del 
maiale sul fuoco, e 
intanto sulla piaz- 
za cominciano ad 
arrivare le bandie- 
re per il funerale, e 
laggiù, nell'ombra 
amabile del circo- 
lo, i quattro vecchi 
più uno continua- 
no impassibili a 
uscire di napoleta- 
na e scambiarsi 
segreti e sensuali 
segni di briscole.... 
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lenza; per tutto il tempo che noi mangiammo salsiccia, appro- 
vando a occhi spalancati e contemporaneamente egli parlan- 
doci di salsiccia, il cavaliere La Terra ci continuò ad osservare 
con un gentile sorriso. Eravamo due stranieri che venivano per 
un giorno nell'universo della salsiccia, e poi se ne andavano. 
Due barbari. Ci spiegò: «Su queste colline vive l'ultima razza 
dì maiali ruspanti che possono correre da una balza all'altra, 
rotolarsi nella melma, accoppiarsi e azzannarsi come gli piace, 
il giorno in cui questa razza sarà estinta, vuol dire che tutto sa- 
rà diverso anche dalle nostre parti e finita per sempre anche 
l'antica civiltà di queste montagne!». 

E ci rivelò anche come fosse nata questa arte. Cento anni 
prima suo nonno era cuoco del principe di Chiaramonte, un 
nobiluomo di origine sveva, alto, massiccio, di capelli rossi il 
quale usava stare a tavola per tre ore. Per lui ia salsiccia era 
l'eros! Sulla salsiccia aveva scritto anche un breve trattato in 
latino, che malauguratamente si era smarrito nell'incendio del 
palazzo. Il nonno del cavaliere La Terra aveva dovuto servire 
gli appetiti di un simile, inappagabile anfitrione, e arrovellarsi, 
fantasticare, fare una scienza del maiale e delle cento maniere 
di cucinarne la carne, dalla banale polpetta alla michelangiole- 
sca salsiccia, nella quale aveva cercato di riunire armoniosa- 
mente tutti i sapori e gli aromi della vallata iblea. Aveva ira- 
smesso quest'arte al figlio che l'aveva ancor più raffinala, e 
costui ancora al figlio, cavaliere La Terra appunto, che l'aveva 
portalo al livello di capolavoro. Disse in conclusione il cavalie- 
re: «È importante il vino! Il vino è il sale della [erra. Chi non 
sa scegliere il vino giusto non sa mangiare. Io dico che per la 
salsìccia deve essere duro e forie,e deve essere di questa valla- 
la, degli stessi umori del pepe, del finocchietto rizzo, lo slesso 
sole, lo stesso vento, ma in verità, ognuno deve sceglierselo da 
solo il vino, secondo la sua maniera di stare in rapporto con la 
salsiccia...» 

Disse proprio così: il rapporto con la salsiccia, comesi ha un 
rapporto con la musica e con la filosofia, infine sì alzò con 
quel suo flebile sorriso da accademico: 



Le botti, l'odore aspro e 
convincente del vino nero 
di Vittoria, tu lo bevi e do- 
po un quarto d'ora cominci 
a ridere. Altro che marijua- 
na! 



«Debbo proprio andare. Una dolorosa incombenza. Il tem- 
po di prepararmi!». 

Nella grande piazza si stava radunando una grande rolla. 
C'era il funerale di un ex sindaco, almeno seimila persone, stu- 
piva anzitutto l'eleganza della gente, come ad un matrimonio 
o a una cerimonia ufficiale. Cominciarono ad arrivare bandie- 
re, grandi macchine nere, dalle quali scendevano signore con 
un sorriso di felpata malinconia, e mariti in fumo di Londra, 
direttori di banche, viceprefetti, primari d'ospedale, presenti- 
vano le loro condoglianze al piccolo gruppo dei parenti in gra- 
maglie, venne un carro funebre sommerso da angeli dorati, il 
cielo era d'un azzurro insultante, il sole del pomeriggio bianco 
calce, la campana si sforzava d'apparire mesta, ma era arguta, 
da quel vicolo trapelava un seniore, anzi un presentimento di 
salsiccia che da lì a qualche ora si sarebbe immersa fra i tizzoni 
roventi. Sbirciai nel circolo combattenti e reduci: gli olio ve- 
gliardi più uno, assistiti da uno spettatore, continuavano im- 
passibili, gli uni a battere di tre in cerca dell'asso, e gli altri con 
impercettibili segni del volto, la punta della lingua, una infini- 
tesimale strizzatina d'occhio, segnali da innamorati, a scam- 
biarsi segnali di briscola. Sulla piazza in mezzo alla folla com- 
parve anche il cavaliere La Terra, elegantissimo in doppiopetto 
gessato grigio. Si abbracciò con un ex prefetto, scambiarono 
due battute ridenti, porse con amabile mestizia le sue condo- 
glianze alla vedova. Morendo si lasciano gli affetti terreni e la 
salsiccia. 

Andammo alla ricerca del vino che fosse di quella plaga e 
quindi di quella medesima terra con gli ulivi, i fichidindia, i ro- 
veti, la pietra bianca, il mare in fondo all'orizzonte. Cosi l'in- 
domani arrivammo a Vittoria, 

Quando giunsi a Vittoria, mi risovvenne la medesima, incre- 
dibile sensazione provata quando alcuni anni or sono, ebbi oc- 
casione di andarci per la prima volta, ricordai addiriitura per- 
fettamente le parole che allora usai per descrivere questa sensa- 
zione. Dentro la mia memoria l'immagine era perfetta come 
una fotografia. In bianconero. Al tavolo di un bar stavano se- 
duti quattro contadini i quali avevano un requisito straordina- 
rio: ognuno di loro guadagnava più di un magisiraio. 
All'aspetto erano conladini, come travagliali da una caiena di 
lutti, giacca nera, berretto, cravatta, gilè neri. L'uomo che mi 
accompagnava era un avvocato ancora giovane, sempre un po' 
trafelato, di statura minuscola, quasi macilento; i capelli un' 
po' grigi, evidentemente non aveva mai praticato uno sport in 
vita sua, ogni tanto si ingobbiva con un piccolo con un piccolo 
tic per aggiustarsi la giacca che gli andava cadendo sulle spalle 
iroppo piccole. Ma sapeva lutto, aveva una stupefacente sicu- 
rezza di se stesso. 

Camminando insieme a lui per le strade di Vittoria, scrutan- 
do le cose che componevano Vittoria, negozi, botteghe, gente, 
traffico, merce, bar e che, prese una ad una sembravano parte- 
cipare tulle ad un grande disordine, cominciai a scoprire una 
incredibile realià diversa. Quel paese era diverso da qualsiasi 
altro in Sicilia, e non perchè gli altri erano arrampicati sulle ci- 
me delle montagne, con splendide chiese barocche e palazzi di 
baroni come fortezze, e qui invece le chiese erano rare e gemili 
e le strade l'una all'alira parallele e perpendicolari, ma perchè 
altrove, ai piedi delle splendide chiese e dei palazzi di baroni, 
c'erano solo contadini vecchi schierati sui marciapiedi in 
un'immobile parala, e qui invece i contadini erano lutti giova- 
ni, e quasi ludi allegri, e si muovevano, salivano e scendevano 
da macchine, guidavano autocarri, parlavano, camminavano, 
ridevano, andavano e venivano, entravano e uscivano, discu- 
tevano e patleggiavano, le bot leghe erano ceniinaia, la merce 
slraripava sui marciapiedi, le macellerie gonfie di buona carne. 
Il piccolo avvocalo mi disse: 

«Qui gli uomini hanno saputo fare quello che altrove non ha 
saputo nessuno, né in Sicilia, né in continenie. Qui gli uomini 




Vittoria mi parve più ricca 
e caotica, tutti quei bambi- 
ni ridenti che uscivano cor- 
rendo dalla scuola, quel 
teatro che ricordava le pic- 
cole, frenetiche città ame- 
ricano del West, quell'infi- 
nità di manifesti dovun- 
que, per annunciare di tut- 
to: le zuffe, ie feste, i de- 
cessi, le partite di calcio, 
l'odio mortale fra socialisti 
e comunisti,... 
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La piazza di Comiso, le cu- 
pole, i palazzi, il monumen- 
to in declivio, tutto sem- 
brava immaginato come 
un palcoscenico per gran- 
di eventi. Guardando quei 
ragazzi la vedova Angelina 
disse: «Un giorno o l'altro 
ci getteranno la bomba 
atomica...», ma non sem- 
brava molto preoccupata 
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sone avari e spavaldi, avari perchè lesinano a volle il denaro 
che potrebbero spendere perii loro diletlo e bisogno, e spaval- 
di perchè lo investono, continuamente, temerariamente nella 
terra. Avevano una terra che era come tulle le altre, e invece di 
abbandonarla, in venti anni l'hanno trasformata in una serra: 
invece di rose, coltivano pomodori, melanzane, nicchine, or- 
taggi, hanno scavato i pozzi con le loro mani, hanno ricoperto 
una ad una le piante per proteggerle dal gelo, dalla pioggia e 
dal vento, allevano melanzane come fossero orchidee. Con la 
stessa delicatezza e prudenza. Lavorano dieci, dodici ore al 
giorno, se c'è una tempesta di notte essi sono sulla terra a rial- 
zare il traliccio, a ricucire una membrana dì politene. Lesinano 
il centesimo nella loro vita privata, hanno investilo miliardi, 
centinaia di miliardi. Il pomodoro di Vittoria vale mollo più 
del petrolio di Ragusa. E nessuno ha fatto nieme per questa 
gente, né lo Stato, né la Regione. Ci vorrebbe una grande cen- 
trale ortofrutticola, una moderna autostrada verso i poni di 
imbarco, una stazione ferroviaria capace dì assorbire la produ- 
zione agricola di tutta la plaga, il doppio binario fino allo 
stretto di Messina. Sogni! Qui siamo colonia!». 

Il sogno e il vino 

Ho ritrovato quei sogni intatti. Colonia sempre! Ma 
ho ritrovato anche Vittoria impavida, ancora più vasta e più 
allegra. Forse quella mattinata di sole ottobrino, forse quelle 
centinaia di ragazzi che vidi uscire da una scuola dirimpetto 
al municipio, alla fine una corsa di splendide adolescenti, la 
sensazione fu che Vittoria fosse diventata ancora più ricca e 
confusa, il particolare più stupefacente mi sembrò la moltitu- 
dine dei manifesti, anche questo è un sistema per misurarela 
vita di un paese: se vedi solo i manifesti del comune e le gran- 
di necrologie nere, quello è un paese spopolato dalla emigra- 
zione, povertà e nostalgia lo stanno uccidendo, e qui a Vitto- 
ria invece c'rano migliaia di manifesti d'ogni grandezza e co- 
lore che annunciavano ogni sorta di cose, la festa del sacro 
cuore, con banda, messa cantata e fuochi d'artificio, una 
riunione di sindaci dei comuni denuclearizzati, il partito so- 
cialista che additava alla esecrazione popolare la maggioran- 
za comunista al comune, il signor Angelo Ribaudo che si era 
cristianamente spento, un grandioso fallimento e due svendi- 
te, la signora Rosa Asmundo che aveva reso l'anima a Dio, la 
partita di calcio contro il Ragusa, Gola profonda della vicina 
di casa, e i parenti del signor Ramondetta che davano il triste 
annuncio. 

Chiedere dove fosse una buona osteria all'antica, nella 
quale si vendesse ancora il vino dalle botti, parve dapprima 
una domanda buffa, era proprio il termine che suonava fuori 
dal tempo, e nemmeno "bettola", nemmeno l'antica 
"putia" sembravano più comprensibili, rispondevano dan- 
doci indirizzi di tavole calde, ristoranti, trattorie, alla fine 
uno capì che cercavamo soltanto vino, ed ebbe un piccolo 
grido di allegria:«La cantina del professore Rizza!» 

Alto, allegro, di tumultuosa cortesia, il professore Gioac- 
chino Rizza, gran maestro dei vini di Vittoria, volle anzitutto 
che bevessimo un bicchiere alla salute: un vino nero e violen- 
to che subito ci fece sentire più leggeri, cominciammo a pro- 
vare una strana allegria, il professore Rizza parlava e rideva, 
e anche noi cominciammo a parlare e ridere. La cantina era 
immensa, con una ventina di botti gigantesche di castagno 
scuro e poroso, ognuna capace di duecento ettolitri, e il pro- 
fessore Rizza ci si muoveva in mezzo, picchiandole con le 
nocche, odorandole, sfiorandole con un dito, era come il ca- 
valiere La Terra in mezzo alle corde di salsiccia e al fuoco, 
con la stessa scienza, ma più aggressivo, rideva ininterrotta- 
mente e voleva che ridessimo con lui. Bevemmo un altro bic- 
chiere, ancora più nero e aspro, il professore ci spiegò che 
era vino di almeno venti gradi, di solito serve a chi ha patito 
una grande delusione d'amore, oppure ai produttori del 
Marsala per tagliare i loro liquori. IL professore rideva ma 
era anche triste: 

«Il tempo del vino sta per finire. Tutto sta per finire. Una 
volta c'erano centinaia di cantine, ora soltanto cinque o sei. 
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Fuori passavano 
con le fiaccole, 
scandendo slo- 
gans contro i mis- 
sili nucleari, ma in 
quell'istante ap- 
parve la vedova An- 
gelina: recava le 
impanate, con levi- 
tà e delicatezza, 
come se stesse 
portando una reli- 
quia,,. 




Una volta il vino era tutto a venti gradi, si coltivava ad albe- 
rello, ora invece si usano i tendoni, l'uva cresce grassa ma 
senza zucchero, l'uva ha bisogno di sole e di vento, certo una 
grandinata può farla marcire, ma se essa viene protetta si im- 
malinconisce, è come una bella donna che però sta sempre 
dietro i vetri de! balcone, ingrassa, perde sensualità, viene un 
vinello di tredici gradi soltanto!» 

Bevemmo anche un bicchiere di questo vinello malinconi- 
co, forse erano quei due bicchieri precedenti, ma anche que- 
sto ci parve rovente. Il discorso del professore Rizza sull'uva 
rassomigliava a quello del professore La Terra sui maiali.an- 
che nel vino ci vuole il sentore del vento, del sole, della tem- 
pesta, di tutte le cose libere e violente. Possono ammazzarti, 
ma se campi, quello è il vero piacere. Fra un discorso e l'al- 
tro sulla libertà, i! professore Gioacchino Rizza volle ad ogni 
costo che gustassimo il quarto bicchiere, questo era di un vi- 
nello compatto come la pece, il fotografo oramai rideva 
oscenamente, diceva dì non essersi sentito mai cosi leggero, 
fece addirittura un tentativo di volare, attorno alla bocca 
aveva un alone nero, come se avesse bevuto inchiostro. An- 
che il professore spiegò che saper bere è una scienza, capo- 
volgeva però il teorema del cavaliere La Terra, nel senso che 
non era il vino a doversi adattare al cibo ma viceversa. Disse: 

«Per esempio, con questo vino di sedici gradi, bisogna 
mangiare le scacce di Comìso, d'accordo la salsiccia di Chia- 
ramente è un capolavoro, tanto di cappello, ma le scacce di 
Comiso rappresentano la perfezione, poiché dentro c'è la 
salsiccia, ma anche gli altri più delicati sapori della terra, la 
ricotta, l'aglio, i broccoli, la menta, le ulive. E tutto questo 
custodito nel! 'impanata come in uno scrigno! Alcuni profes- 
sori tedeschi vengono qui ogni anno: dicono che le scacce di 
Comiso rassomigliano alla musica di Mozart. L'unica ora- 
mai che sappia veramente farle nel forno a pietra è la vedova 
Angelina» 

Mi procurai un invito a cena con la vedova Angelina. 
Mentii, dissi che dovevo scrivere un trattato di culinaria per 



l'università di Pasadena in America, i! fotografo voleva veni- 
re anche lui ad ogni costo, rideva ancora per quel vino di 
mezzogiorno, gli spiegai che non sarebbe stato corretto, non 
era da gentiluomini, che discorso: uno va ad un appunta- 
mento con una dolce vedova, pensa tu all'atmosfera, i lan- 
guori, un sospiro di musica, e si porta appresso un amico? Il 
fotografo rideva e mi odiava, alla fine gridò che per protesta 
se ne sarebbe andato a fotografare i ragazzi del campo anti- 
nucleare, quelli sì erano uomini, si battevano per cose grandi 
e importanti, no ai missili atomici e alla guerra, gente che 
mangiava solo panini con la mortadella e faceva le barricate. 
Bravo! Dividiamoci il lavoro, tu con i ragazzi del campo, io 
con la vedova Angelina. 

Alle otto di sera mi presentai in casa della vedova Angelina 
con la piccola damigiana di vino nero regalatami dal profes- 
sore Rizza. Non avevo voluto sapere altro di lei, il mistero mi 
sembrava eccitante, avevo anche fame, mi sentivo ancora 
correre dentro quel vino della mattina, ed ero disponibile a 
ridere di tutto. La grande piazza di Comiso, con quelle 
straordinarie cupole che spuntavano sopra i cornicioni dei 
palazzi, sembrava un immenso palcoscenico: la vedova An- 
gelina abitava in una traversa, un palazzetto di pietra bianca, 
con due balconi di ferro battuto e un portone di legno vec- 
chio e fradicio, ornato d'un gigantesco battente di ferro a 
foggia di testa leonina. Picchiai al battente e il portone si 
schiuse subito, la vedova mi stava aspettando. Di là c'era un 
androne con due colonne di pietra lavica, la piccola scala 
sormontata da un arco, e la vedova Angelina mi apparve las- 
sù, così minuscola che nell'oscurità pensai fosse una ragazzi- 
na. Invece aveva settant'anni ed era uno spettacolo: di statu- 
ra infinitesimale, magrolina, tutta vestita di nero, con un me- 
daglione d'oro, i capelli bianchi come la lana, legati a tuppo 
dietro la nuca, gli occhietti che ridevano, la piccola bocca 
con una delicata ombra di baffi, anche la vocina di un'ottava 
più acuta del normale, proprio la voce di una vecchietta che 
voleva parlare con i vezzi di una bambina. Prese la damigia- 




na di vino nero che le porgevo con un inchino ed ebbe un so- 
spiro di dolore: «Non si doveva incomodare!». Volle che vi- 
sitassi le tre stanze della casa, ogni cosa incredibilmente ordi- 
nata come in un museo, il salottino azzurro con la librerìa, il 
letto monumentale, le tende di velluto, la gigantesca foto del 
marito maresciallo dei carabinieri, la credenza di legno scol- 
pito. Camminava avanti a piccoli passi ansiosi, parlando 
continuamente: 

«Faccio strada, s'accomodi, questa è la scrivania della 
buonanima, scrisse anche un libro sulla cucina della valle 
iblea, caciocavallo di Ragusa, fave di Modica e cipolle di 
Giarratana, ogni tanto scriveva anche poesie... sulla salsic- 
cia? no, no... proprio poesie d'amore, era un uomo molto ro- 
mantico... quelle sono le sue medaglie e la sciabola, un gran- 
de galantuomo, quando arrestava i ladri quelli gli baciavano 
le mani, un uomo buono e intelligente, la ricetta di questa 
impanata l'aveva inventata lui, era anche molto 
sensibile... anche la musica, come no? gli piaceva il 
Falstaff... tre giorni prima di morire si arrabbiò un poco: in 
questa scaccia ci voleva un pizzico di peperoncino in 
più... Tanto garbato però, mài una bestemmia, chissà come 
sarebbe felice a quest'ora di conoscerla, diceva sempre: 
quando ci sarà l'apocalisse, resterà solo questa vallata per 
raccogliere gli ultimi uomini buoni della terra...» 
Dalla cucina veniva un profumo dì pane caldo, salsiccia, 
aglio rosolato, spezie, cosi intenso che per un attimo barcol- 
lai. La fame prese proporzioni deliranti. Tuttavia continuavo 
a inchinarmi, acconsentire e ridere, qualunque cosa dicesse 
la vedova Angelina ridevo e facevo piccoli inchini di consen- 
so, ogni tanto lei mi guardava come se la mia barba la inso- 
spettisse, probabilmente mi giudicava un po' rozzo per la 
professione che facevo e per le cose che cercavo di scoprire, 
ma era un attimo, subito si riprendeva con un gentile sospiro 
di ansia, finalmente mi condusse nella stanza da pranzo dove 
aveva apparecchiato una mensa da fine ottocento, con earaf- 



La vedova Angeli- 
na aveva tracanna- 
to almeno due bic- 
chieri di quell'irre- 
sistibile vino: «E va 
bene! Ci getteran- 
no addosso la 
bomba atomica!». 
E scoppiò in una ri- 
sata... 



fe di cristallo, piatti di Boemia, portatovaglioli d'argento, 
probabilmente tutti j regali delle sue lontanissime nozze con 
l'allora carabiniere scelto Michelangelo, erano su quella ta- 
vola. Nell'attesa che il rito della scaccia si compisse, la vedo- 
va Angelinaandava e veniva dalla cucina con passettini velo- 
ci, per tutta la casa continuò a espandersi quel profumo 
struggente delle impanate già nel forno, ma la rosolatura era 
interminabile, ebbi occasione di riflettere che la morte per fa- 
me doveva essere la più atroce di tutte, la vedova Angelina 
portò anche l'album con tutte le fotografie degli ultimi cin- 
quantanni: 

«Guardi, guardi, questo è mio marito che stringe la mano 
al re. Guardi com'era bello in alta uniforme! Altri tempi, 
quando passava un appuntato dei carabinieri anche i delin- 
quenti si mettevano sull'attenti!» 

Solo per qualche secondo consenti che entrassi anche in 
cucina, e lo spettacolo era davvero affascinante: una lunga 
tavola di legno rozzo sul quale erano ancora allineati i cam- 
pioni di tutti gli ingredienti , le sfoglie di pasta dorata e inci- 
priata, la salsiccia, la ricotta, i broccoletti, le ulive, il pepe- 
roncino rosso, il caciocavallo. Nellangolo, fra gli antichi for- 
nelli di ceramica bianca e azzurra, fiammeggiava la bocca di 
un immenso forno. Pensai che la fame può provocare anche 
segni di squilibrio mentale, giusto in tempo la vedova mi an- 
nunciò che, da 11 a cinque minuti, saremmo stati a tavola e 
prudentemente mi ricondusse nella sala da pranzo. Sopra la 
credenza c'era la riproduzione di un grande quadro nel quale 
si scorgeva una tavola imbandita, con frutta, pane, vino e 
polli che, ad occhio e croce, mi parvero alla diavola: intorno 
alla tavola un vecchio che spalancava le braccia come a dire: 
«Perdonate se non c'è altro! Una cenetta modesta!», poi un 
giovanotto di spalle che sembrava affamato, nell'atto appun- 
to di alzarsi dalla sedia e slanciarsi sul desco, quindi un curio- 
so signore con la coppoletta bianca, in piedi, nell'atteggia- 
mento di chi non è stato invitato, e al centro di tutti un giova- 
notto paffuto, con una tenue barba bionda e il vestito rosso, 
il quale fissando il pollo, levava morbidamente il braccio: «E 
va bene! Se non c'è altro! Basta che si mangia». Era un qua- 
dro singolare, molto bello, che moltiplicava la mia fame, e 
poiché io lo fissavo incantato la vedova Angelina ebbe un pi- 
golio gentile. Fra me e lei si svolse la seguente conversazione: 

«Bello, eh?» «Molto bello!» 

«Caravaggio: La cena di Emmaus...» 

«Appunto dicevo...» 

«Quello in mezzo è Gesù, quel vecchio invece dovrebbe es- 
sere San Matteo...» 
«Certamente San Matteo. . . » 

«La buonanima aveva una sua idea: mangiare bene piace 
anche al padreterno!» 

E per la prima volta la vedova Angelina ebbe una risatina 
sospetta. Il vino era già nella caraffa, le scacce erano perfet- 
tamente rosolate, la mia pesava almeno un chilo, la vedova 
Angelina la porto a tavola levandola delicatamente, cammi- 
nando a piccoli passi, come recasse una reliquia. Nella raltà 
io non avevo mai mangiato niente del genere, anzi nemmeno 
immaginato che quei cibi, la salsiccia col pepe rosso e roven- 
te, la ricotta, i broccoletti con l'aglio bruciato, il caciocavallo 
e le ulive potessero coesistere dentro la stessa sfoglia, sullo 
stesso fuoco, trasmettendosi umori e profumi e ognuno tut- 
tavia conservando il suo perfetto sapore. E che quel vino, co- 
si nero, fosse anche cosi capace di approfondire quei sapori e 
nello stesso tempo, un piccolo irresistibile sorso fra un boc- 
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La vedova Angeli- 
na spiegò: «Cara- 
vaggio, la cena di 
Emmaus! La buo- 
nanima diceva che 
mangiare bene pia- 
ce anche al padre- 
temo...!» 
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cone e l'altro, di prolungare il piacere di quel cibo, e insensi- 
bilmente, proprio da un boccone all'altro, di accrescerti con- 
tinuamente allegria, la felicità di stare a tavola e la crescente 
voglia di ridere come se tutto quello che accadeva diventasse 
sempre più irresistibilmente comico. Parlavo e ridevo, mi fa- 
ceva ridere la vedova Angelina con quel suo marito al quale i 
ladri baciavano le mani, pensavo al fotografo che era andato 
al campo, a quei ragazzi stranieri che marciavano a piedi 
scalzi, con chitarre e fiorellini contro i missili atomici, e rìde- 
vo, Craxi che scriveva a Reagan per consentire sulla opportu- 
nità di installare i missili a Comiso e Reagan che rispondeva: 
«Caro Craxi, sono lieto... !» e ridevo. La vedova Angelina si 
era messa davanti una scaccia di mezzo chilo, faceva una vo- 
cina: «Io non mangio, io assaggio, controllo...» 

Si sentirono grida per strada, un grande clamore che si av- 
vicinava, la vedova Angelina corse a scostare la tendina del 
balcone e mi fece cenno di accorrere, il piacere di quella scac- 
cia era cosi sovrano che solo la concomitanza di un grande 
terremoto avrebbe potuto sopraffarlo, ma la piccola signora 
continuava a fare con la manina gesti febbrili di richiamo: 
giù per stada passava una fiaccolata per la pace, un centinaio 
di giovani, quasi tutti stranieri, che innalzavano cartelli con- 
tro ì missili e gridavano slogans levando ritmicamente il pu- 
gno in alto. In testa a tutti marciava uno che rassomigliava a 
Bjorn Borg. Tornammo a tavola e la vedova Angelina sem- 
brava ancora impaurita. Disse: 

«Dottore, lei pensa che getteranno davvero la bomba ato- 
mica?» 

«Per niente signora, è una recita!» 

E la vedova Angelina fece un mormorio di terrore: 

«Il vino... ma lei ha il bicchiere vuoto!» 

Mi riempì il bicchiere e, dolcemente, si riempi il bicchiere 
anche lei, lo fece con incredibile pudore, un sorriso, una levi- 
tà di gesti che volevano spiegare: io non vorrei tutto questo 
vino, ma per buona educazione sono costretto a berlo. E con 
questo sorriso gentile, con quella manina bianca, il mignolo 
graziosamente levato in alto, cominciò a bere, pianino piani- 
no trangugiò tutto il bicchiere, smise solo un istante per pas- 
sarsi delicatamente la punta della lingua sui baffetti, forse 



avrebbe voluto smettere o dirmi qualcosa, ma quel vino pro- 
prio le piaceva, a mano a mano che beveva gli occhi le diven- 
tavano più lustri e piccini, posando il bicchiere vuoto sulla 
tavola fece un sospiro. Con la punta del dito indicò il ritratto 
del marito: 

«Luì non voleva, buonanima, diceva che non sta bene per 
le signore! Solo un ditino...» 
Cominciò a fissarmi: 

«Io penso che butteranno la bomba atomica e non ci sarà 
più salsiccia, e nemmeno le impanate, e nemmeno queste 
chiese, e la gente che ora sta seduta al bar, e nemmeno il vino 
di Comiso e Vittoria. Questi ragazzi che ora marciano con le 
fiaccole chissà dove saranno...?» 

Cominciò a rìdere. Era ubriaca. Si versò un altro mezzo 
bicchiere di vino, puntò il mignolo in alto e lo tracannò in un 
sorso. Il suo riso divenne sguaiato, ripulì il delicato baffo col 
dorso della mano, come una volta facevano i carrettieri nelle 
bettole. Rise: 

Getteranno la bomba atomica, ma io sono vecchia e non 
ho nemmeno figli! Chi se ne fotte?» 
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« i VI io marito impiegò venticinque conia del siciliano errante. 

anni per raccogliere tutto questo. Fu rabbia, invece, e p rotonda de- 

Metà della sua vita...» terminazione, e tenace volontà. 

La signora Uccello volge rapida- Rabbia perchè Uccello aveva com- 
mente io sguardo intorno, vorrebbe preso come la cultura della sua terra 
abbracciare con una sola occhiata fosse dispersa, svilita, dimenticata 
tutti gli angoli, tanti, della grande o ridotta a folklore paesano. Deter- 
stanza in cui ci troviamo, i presepi di minazione perchè Antonino Uccello 
cera di cento anni fa racchiusi in te- ebbe un'idea e volle realizzarla, e 
che di legno antico, gli incunaboli, riusci a reali zarla. La sua, prima an- 
misteriosa testimonianza di una cui- Cora che una scelta di vita, fu una 
tura che non fu soltanto la cultura scelta di lavoro, 
della terra, e poi le grandi madie di L'idea era piuttosto semplice: tra- 
quercia, le vecchie dispense, i vetri mandare agli altri, cioè al futuro, al- 
sottili dipinti a mano con lo stile la cultura dei suoi pronipoti ma an- 
semplice e cauto degli artigiani del che al piacere dei suoi contempora- 
settecento. Tutto, nel grande salone nei, una fetta di storia della Sicilia, 
di questa antica casa di Palazzolo E l'unico modo per evitare rievoca- 
Acreide, serve ad evocare prepo- zioni fredde e rituali era quello di 
tentemente l'immagine di Antonino tramandare la parte più viva ed au- 
Uccello, E non solo perchè Uccello è tentica di questa storia e di questa 
stato il cultore della più autentica cultura siciliana. Per questi motivi 
cultura popolare di questo lembo di Antonino Uccello creò la "Casa 
Sicilia. Museo", cioè la raccolta etnografica 
Antonino Uccello, maestro eie- più completa della Sicilia Orientale, 
mentare, poeta, etnografo: mestieri Ma i! Museo fu solo l'approdo fina- 
diversi, per la verità, mestieri che le di una lunga, meticolosa, sofferta 
Uccello si era ritagliato addosso su ricerca. 

misura, senza impaccio nè presun- All'inizio c'era dunque quell'idea, 
zione. Il maestro elementare lo fece, forse soio un'intuizione, ma era niti- 
fìnchè ne ebbe voglia, per molti anni da e semplice: Antonino Uccello 
anche al Nord, in Lombardia; lavo- comprese che avrebbe dovuto inda- 
rò a lungo con una casa editrice mi- gare anzitutto sui veri rapporti tra 
lanese, insegnò ancora. Poi scelse. E l'Etnos (cioè la radice più prò fondu 
scelse la Sicilia, che era la sua terra dell'animo siciliano), la Politica 
(era nato a Canicattini). Non fu una (cioè la capacità di vivere e sopravvi - 
scelta di nostalgia o di delusione, vere insieme) e la Tradizione Popo- 
non fu (o non fu soltanto) la malin- lare (cioè la cultura allo stato puro). 



Il sogno si avvera 
ma il sognatore è morto 
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Tutto ciò che venne dopo quell'in- 
tuizione fu un lavoro duro e metico- 
loso che Antonino Uccello riusci a 
portare a termine solo nell'arco di 
un ventennio. Quando, nel 1971, la 
Casa Museo fu aperta al pubblico, 
Uccello era riuscito a ritrovare e re- 
gistrare centinaia di canti popolari 
siciliani, dai canti dei contadini a 
quelli delle carceri, ma soprattutto 
aveva raccolto migliaia di oggetti, 
frammenti, segni tangibili della cul- 
tura contadina; libri, presepi di cera, 
dipinti su vetro, giocattoli rudimen- 
tali e tutti gli arnesi da lavoro dei 
contadini siciliani, dalle semplici 
roncole ai frantoi per le olive, 

Antonino Uccello riusci a rico- 
struire, pezzo per pezzo, gli ambien- 
ti in cui il contadino siciliano e la sua 
famiglia trascorrevano la loro esi- 
stenza: la "massaria", il 
"maiazzè", la stalla, la "casa ppi 
stari". Tutto, quadri e presepi, mo- 
bili ed arnesi da lavoro, trovò posto 
al pian terreno della sua vecchia ca- 
sa settecentesca, nel cuore di Palaz- 
zolo. Poi, pochi mesi prima di mori- 
re, Antonino Uccello decise di chiu- 
dere il suo Museo al mondo: era il 10 
gennaio 1979. Tutti i reperti furono 



accuratamente imballati, le stoffe 
conservate negli armadi, ì mobili ri- 
coperti da finissime lenzuola di 
lino... Adesso, quattro anni dopo la 
morte del suo creatore, si torna a 
parlare della Casa Museo. Se ne par- 
la per questa voce sempre più insi- 
stente, sempre più fiduciosa secondo 
cui il Museo etnografico di Palazzo- 
Io riaprirà. Tra mesi o tra un anno, 
ma riaprirà. 

«Stanno lavorando già da due an- 
ni spiega la signora Uccello - per ca- 
talogare, fotografare e schedare tut- 
ti i reperti raccolti da mio marito, 
più di cinquemila oggetti. Ci lavora- 
no su alcuni docenti e ricercatori 
dell'Università di Messina; ancora 
pochi mesi, mi hanno assicurato...» 

Ancora pochi mesi, dunque. Ma 
perchè il Museo riapre? E perchè 
soltanto ora, dopo quattro anni? 

«Abbiamo ceduto tutto alla Re- 
gione, il Museo, tutti gli oggetti rac- 
colti da mio marito, anche la casa in 
cui abitiamo adesso. Ed è la Regione 
che ha finanziato questo lavoro pre- 
liminare di catalogazione di tutti i 
reperti. Peccato che a questa deci- 
sione ci siano giunti troppo tardi» 

Perchè troppo tardi? 



«Troppo tardi per mio marito, 
che adesso è morto. Antonino tra- 
scorse gli ultimi anni della sua vita a 
chiedere disperatamente un inter- 
vento pubblico per aiutarci, per col- 
laborare a tenere aperto il Museo. 
Ma nessuno, alla Regione, capì o 
volle capire che questo Museo non 
era più una curiosa ed interessante 
collezione privata... Era un museo, 
aperto a tutti, ed apparteneva ormai 
a tu (ti, a Palazzolo, alla Sicilia, ai 
tre o quattromila visitatori stranieri 
che venivano da ogni parte de! mon- 
do per vederlo. Apparteneva a tutti 
ma dovevamo occuparcene io e mio 
marito, da soli. . . » 

Quello che ci racconta la signora 
Uccello è cronaca recente: gli sforzi 
di suo marito per ottenere un contri- 
buto, una sovvenzione o per avere 
almeno un custode, un guardiano. 
La risposta dell'Assessorato era 
sempre la stessa: il Museo formal- 
mente è una collezione privata, non 
possiamo intervenire nè possiamo 
mettere a vostra disposizione un di- 
pendente regionale. Ignorava la Re- 
gione, nel suo formalismo burocra- 
tico, che la Casa Museo era aperta 
cinque giorni la settimana, che l'in- 
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gresso era gratuito, che occorreva 
quotidianamente la presenza di An- 
tonino Uccello, in mancanza di un 
custode, per guidare i visitatori. Che 
tutto ciò non potesse rimanere affi- 
dato alla buona volontà della fami- 
glia Uccello era fin troppo chiaro: 
non lo fu abbastanza per i complica- 
ti ingranaggi della burocrazia regio- 
nale; nessun contributo, nessun col- 
laboratore, nulla. 

«Fummo costretti a chiudere il 
Museo - contìnua la signora Uccello 
- rimanemmo isolati, guardati con 
sospetto perfino dalla gente del pae- 
se. Chissà quanto guadagnano, 
mormoravano, ed invece c'era solo 
il lavoro mio e di mio marito e dei 
miei figli, e poi c 'era da pagare la lu- 
ce, c'erano da pagare i muratori che 
ogni anno dovevano venire a rifare 
l'intonaco perchè mio marito aveva 
voluto che tutto fosse come cento 
anni fa, anche le mura del Museo. E 
le aveva fatte costruire senza cemen- 
t o . . . 

Ci interrompe una scampanellata, 
l'eco resta sospesa un attimo in aria, 
poi la signora Uccello si affaccia len- 
tamente al balcone. Da sotto ci giun- 




Santatìutgarda, 
una pittura su ve- 
tro del secolo scor- 
so. In alto, un pre- 
sepe di terracotta. 
Nella pagina ac- 
canto, due contadi- 
ne lavorano il pane 




A destra la "naca", la culla che adope- 
ravano le famiglie contadine del secolo 
scorso. In basso la ricostruzione di una 
stalla. Nella pagina accanto il regista 
Ugo Saitta, durante la lavorazione del 
suo documentario sul Museo di Antoni- 
no Uccella 
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Un documentario 
di Ugo Scritta 

Un eccellente documentario a colorì 
in 35mm sulla Casa-Museo di Antoni- 
no Uccello fu girato cinque anni fa dal 
regista catanese Ugo Saitta, prematura- 
mente scomparso quest'anno. «Nel 
Museo • si legge nella breve scheda di 
presentazione del documentario - gli 
oggetti di fattura contadina ci narrano 
i modi di vita, il grado e l'evoluzione, 
l'urto antagonistico tra umili e potenti, 
in un contesto che conferisce ai singoli 
pezzi la credibilità delle cose vive. Non 
la normale esposizione da museo tradi- 
zionale bensi l'immissione in atmosfere 
ed azioni reali. Un recupero di di enti- 
ficazione facilmente recepibile dal vivo 
contrasto tra i sani valori di un mondo 
contadino e la moderna, disordinata 
avanzata della società tecnologica». 

"Civiltà contadina" è stato premiato 
nel 1978 al "Risii d'Aur" e quest'anno 
alla Rassegna Nazionale del film turi- 
stico di Gardone Rivera. Nel '79 il do- 
cumentario di Ugo Saitta è stato ospite 
dell 'XI Festival Internazionale Cinema- 
tografico di Mosca, sezione informati- 
va. 

Ricordiamo i collaboratori di Ugo 
Saitta, che curò la regia e la fotografia 
del documentario: il soggetto ed il 
commento pattato sono di Gaetano 
Caponetto, l'organizzazione di Rita 
Consoli, il commento musicale di Ma- 
rio Molino; Riccardo Manaò è stato 
l'aiuto regista e di Riccardo Paladini è 
la voce fuori campo. 



ge qualche frase masticata in cattivo 
italiano. Forse tedeschi. Vorrebbero 
visitare il Museo. 

«Sucede anche tre o quattro volte 
al giorno. In paese non hanno tolto 
le segnalazioni turistiche ed il Museo 
è citato in tutte le guide italiane e 
straniere. Lo riapriranno, comun- 
que...» 

Lo dice forse più per farsi corag- 
gio che per reale convinzione, anche 
se ormai tutto lascia pensare che la 
Regione abbia deciso di rilevare il 
Museo per riaprirlo al pubblico. Più 
di metà delle schede compilate 
dall'equipe di ricercatori è già stata 
consegnata alla Sopraintendenza di 
Siracusa e sta per essere formaliz- 
zato con la famìglia Uccello l'acqui- 
sto dell'intero fabbricato. Hanno in 
progetto di estendere il Museo anche 
al piano superiore, quello in cui oggi 
abita la moglie di Antonino Uccello. 
Restano comunque da verificare i 
tempi tecnici che la Regione impie- 
gherà per rendere esecutive queste 



sue intenzioni. Una certa diffidenza 
rimane, ed è legittima. Tanto più le- 
gittima quanto più stolto è stato il 
modo in cui la Regione si è privata 
per cinque anni della Casa Museo di 
Uccello. 

«In realtà erano contro mio mari- 
to anche per le sue idee polìtiche. 
Lui era comunista, un uomo di sini- 
stra, e fu coerente con questa sua 
scelta fino alla fine. Molti gli volta- 
rono le spalle proprio per questa sua 
coerenza» 

C'è amarezza in questi frammenti 
di ricordi della vedova di Antonino 
Uccello, c'è amarezza quando ci rac- 
conta di un museo inaugurato in un 
paese della provincia di Catania al- 
cuni mesi fa: 

«Hanno avuto dalla Regione cento 
milioni di contributi per restaurare 
dei vecchi locali, poi si sono accorti 
di non avere pezzi da esporre. Ed al- 
lora mi hanno telefonato. Volevano 
sapere se avevo qualche doppione 
per loro...» 

Claudio Fava 
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CARCERI 

No alla pena di morte: 
ma c'è anche la pena di vita... 




/ detenuti delle principali carceri 
italiane hanno dato vita, in questi 
mesi, ad una serie di proteste — 
assolutamente pacifiche e civili — 
le norme, assolutamente indegne 
d'un paese civile, che regolano la 
carcerazione preventiva in Italia. 
La protesta, massiccia come non 
mai, non ha avuto eccessivo risalto 
sulla maggior parte degli organi 
d'informazione, e per buoni moti- 
vi; non era organizzata da terroristi 
o da mafiosi; non ha dato luogo 
ad incidenti; non coinvolgeva gros- 
si nomi; era insomma una «norma- 
le» manifestazione di povera gente, 
stavolta dietro le sbarre. Pure, si 
tratta di uno dei fatti «politici» più 
importanti degli ultimi tempi. Le 
carceri italiane sono la struttura 
portante della malavita organizza- 
ta, o quantomeno del suo braccio 
esecutivo. Le condizioni, di fatto e 
di diritto medievali, nelle quali vìve 
il detenuto medio in Italia lo pon- 
gono infatti ben presto di fronte ad 
una scelta: subire le prepotenze dei 
mafiosi che comandano ne! suo 
raggio e nella sua cella; oppure 
unirsi ad essi. E, specie per i più 
giovani, non è una scelta che si 
possa rimandare a lungo. 
Tre esempi dalia cronaca napole- 
tana delle settimane scorse. Prota- 
gonista numero uno: Caruso Anto- 
nino, anni ventidue, arrestato per 
piccolo spaccio, tossicodipendente. 

Dopo due giorni di carcere, entra 
in crisi e chiede il ricovero in infer- 
meria. Successive indagini permet- 
tono però di appurare che il sog- 
getto non è boss camorrista né no- 
to imprenditore e che può pertan to 
restare benissimo là dove si trova. 
Ci muore sei giorni dopo, per col- 
lasso cardiocircolatorio. 
Il protagonista numero due si 



chiama Antonio Frattini ed ha di- 
ciot l'anni. O meglio, «si chiama- 
va» ed «aveva», perché il Frattini 
l'hanno trovato nella sua branda 
con la lingua di fuori. «Improvviso 
malore», è stata la prima versione: 
poi, è stata avanzata l'ipotesi delio 
strangolamento ad opera d'ignoti. 
Niente d'eccezionale, s'intende, per 
Poggioreale; solo che, essendoci 
stata pochi giorni prima la faccen- 
da del Caruso Antonio, la cosa ha 
fatto notizia ed è finita sui giorna- 
li. 

Del terzo «caso», A.R., niente 
nome perchè è minorenne. Attual- 
mente è a Poggioreale per associa- 
zione camorristica, estorsione, le- 
sioni gravi, tentato omicìdio ed al- 
tro. Pare che i camorristi mandas- 



sero anche lui a riscuotere le « tas- 
se» dai commercianti ed a «puni- 
re» quelli recalcitranti. L 'ultimo 
però ha sparatomeglio di lui e l'ha 
mandalo prima all'ospedale e poi 
in galera. Il particolare dei quattor- 
dici anni ha impressionalo moltissi- 
mo i lettori della Stampa e del 
Corriere: molto meno quelli del 
Mattino, che ai bambini con pisto- 
la ormai ci han fatto il callo. 
In Campania ci sono, dicono le 
statistiche, un milione e quattro- 
centomila bambini sotto i quattor- 
dici anni, la maggior parte dei qua- 
li è fuori di galera (l'anno scorso il 
tribuna/e minorile di Napoli ha 
istruito «solo» quattromila proces- 
si). 
R.O. 
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La Belle Epoque 
dei catanesi 



^Jn 'ampia ed articolata struttura 
architettonica posta nel centro stori- 
co di Catania, a pochi passi dai 
Quattro Canti e a ridosso del Teatro 
Massimo Bellini, oggi dimenticata, 
sconosciuta ai più, guardata con dif- 
fidenza da molti. Eppure tra quelle 
mura si sono vissuti alcuni dei mo- 
menti più affascinanti della storia 
del costume catanese. E non solo. 
Gli esercizi Sangiorgi conservano la 
memoria di oltre cinquantanni di 



di Giovanni Ionia 
e Nella Pappalardo 

Fotoriproduzioni a cura di 
Gianfranco Latessa 



spettacolo italiano. 

Agli inizi del secolo, annunciando 
l'apertura di una nuova sala teatrale 
a Catania, ì giornali locali non ri- 
sparmiavano l'iperbole. Sul "D'Ar- 
tagnan" del primo giugno 1900:«... 
splendido, unico nel suo genere in 
tutta Italia, ricco, elegante, comodo. 
Quest'apertura tanto attesa sarà un 
avvenimento per Catania». Poco più 
di un mese dopo, con la "Boheme", 
si aprivano i battenti dell'Arena esti- 



va, trasformata in teatro chiuso nel 
1907. 

A Catania, oltre il Massimo, 
c'erano già undici teatri, ma il San- 
giorgi presentò subito numerosi ele- 
menti di novità, tali da incidere pro- 
fondamente nella vita provinciale 
della città. L'idea di un complesso, 
che oggi si definirebbe "multimedia- 
le", maturava in Mario Sangiorgi 
dagli ultimi anni dell'Ottocento. Pri- 
ma di iniziare l'attività a Catania, 
aveva fatto un viaggio a Parigi, da 
dove era rientrato con tantissime 
idee. Ancora oggi sorprende la 
straordinaria modernità d'imposta- 
zione, soprattutto nella distribuzione 
degli spazi. Il teatro costituiva solo 
una parte dell'intero complesso, che 
comprendeva una sala da pattinag- 
gio, il cafè-chantant, una spendida 
sala ristorante decorata con pregevo- 
li stucchi, senza dimenticare l'alber- 
go, naturale pendant dell'attività ar- 
tistica e ricreativa. 

Attingendo alla memoria dei più 
anziani, o sfogliando i giornali 
d'epoca, si coglie il sapore del luogo 
che, per anni, fu centro d'attrazione 
per giovani in cerca d'avventura, ri- 
chiamati dal fascino proibito del 



» 
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mondo dello spettacolo e dei suoi 
protagonisti («Ignazio Biscari ha 
compiuto l'altra sera un atto di alto 
civismo: ha ceduto due delle tre girls 
della compagnia Fineschi che teneva 
per sè a due amici. Ecco due giovani 
catanesi che non parleranno male 
per qualche giorno di Catania» - leg- 
giamo sul settimanale umoristico- 
sportivo "Il prode Anselmo" del] '8 
luglio 1933). 

Un alone di voluttà, che non 
escludeva, però, il pubblico fami- 
liare e le donne. Nell'annuncio di 
uno spettacolo di varietà, si avver- 
tiva: «Sì dice che lo spettacolo sarà 
divertente e castigatissimo in modo 
da potervi assistere anche le signo- 
re». 

Due tratti distinguono la presen- 
za degli Esercizi Sangiorgi nel pa- 
norama teatrale e artistico meridio- 
nale: la varietà dell'offerta di spet- 
tacolo e intrattenimento e l'apertu- 
ra alle più avanzate correnti di gu- 
sto e di costume. Dall'opera lirica 
alla danza, dal pattinaggio al cafè- 
chantant, dalla prosa all'operetta, 
dalla rivista alla musica, dal varietà 
fino agli occasionali avvenimenti 
sportivi. Un capitolo ancora tutto 
da scoprire riguarda il cinema che 
al Sangiorgi fece le sue prime ap- 
parizioni nell'autunno del 1900, 
con i "Quadri dell'esposizione di 
Parigi". 

Pur non trascurando la dramma- 
turgia dialettale ed i suoi protago- 
nisti, e i rappresentanti di maggiore 
spicco del teatro italiano del Nove- 
cento, il nome del Sangiorgi resta 
comunque particolarmente legato 
ad un genere teatrale e al suo desti- 
noci varietà, con i suoi personaggi 
grandi e piccoli, la sua poesia e le 
sue umane sofferenze. Anche per 
ciò, in questa rapida carrellata di 
immagini, è quel periodo (gli anni 
Trenta e Quaranta) ad essere ricor- 
dato con più numerose testimo- 
nianze. 

La parabola discendente, attra- 
verso la crisi degli ultimi anni Cin- 
quanta, porta all'attuale situazio- 
ne: il degrado delle strutture archi- 
tettoniche, una sala a luci rosse, un 
palco che ospita sporadicamente 
sceneggiate o spogliarelli . 

Un segnale positivo in direzione 
del recupero di questo prezioso pa- 
trimonio viene dall'intervento 
dell'Amministrazione Comunale 
che, seppur in modo non lineare, 
sta procedendo all'acquisizione de- 
gli Esercizi Sangiorgi. 




"lì Cav. Mario San- 
giorgi ha voluto ar- 
ricchire Catania di 
uno Srabiiimento di 
prim' ordine e pos- 
siamo dire unico in 
Italia. Lo Stabili- 
mento Sangiorgi ha 
un grandioso Teatro 
estivo, un salone di 
caffè-concerto, delle 
splendide sale da 
pranzo, delle sale da 
pattinaggio, locali 
per birreria e trano- 
ria e un albergo. 
Tutto è messo con 
sfarzo, con ricchez- 
za di decorazione, 
con gusto artistico". 
(La Fiaccola, 18 
maggio 1900} 



A sinistra il Cav. 
Mario Sangiorgi; so- 
pra con la famiglia 
al completo riunita 
in villeggiatura a 
Zafferano Etnea 
nell'estate del 1912. 
Da sinistra: in piedi 
i figli Maria, Gu- 
glielmo, Angelina, 
Giuseppe, Alfredo, 
Adele. Al centro se- 
dati Mario Sangior- 
gi con la moglie Do- 
menica Rapicavoli. 
I ri primo piano l 'al- 
tra figlia Carla. 
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"Opportuna e loda- 
tissìma è riuscita la 
decisione dell'impre- 
sa Cavalla ro- 
Caporlingua. Il 
'Bellini' non è l'am- 
biente adatto per gli 
spettacoli di prosa. 
Vi si perdono effet- 
ti, parole, dettagli. 
Ed Emma Grama fi- 
ca vi perdeva, lei 
così fine e 
'nuancée ', che biso- 
gna seguire con at- 
tenzione in ogni ge- 
sto, In ogni atteggia- 
mento, per intende- 
re la compiuta bel- 
lezza di cui è mate- 
riata l 'arte sua si- 
gnorile ed espressi- 
va! Ieri sera l'accla- 
mata attrice, ha po- 
tuto essere vista ed 
intesa da vicino. La 
sala era affollata, 
elegante". 
Cosi scriveva il 
"Corriere di Cata- 
nia" de! 6 maggio 
1913 per la prima 
esibizione di Emma 
Gramatica al teatro 
Sanglorgi. La nota 
attrice drammatica 
ritornò numerose 
volte a Catania, 
l'ultima nel 1954. 
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Sono stati tanti gli artisti ospitati dal 
Teatro, dall'Albergo e dal Ristorante 
Sangiorgi quando lo Stabilimento era 
tappa obbligata nelle tournées meridio- 
nali delle maggiori compagnie nazionali. 
Basta ricordare solo alcuni dei nomi più 
prestigiosi: Ettore Petrolini ed Elvira 
Donnarumma, Antonio Gandusio e Ma- 
ria Melato, Gualtiero Tuamiati e Malda- 
cea, Ermete Zacconi e Tatiana Pavlova, 
Rleonora Duse e Odoardo Spadaro, Sem 
bene Ili e Ruggero R Uggeri, Renzo Ricci e 
Memo Benassi, oltre che, naturalmente, 
ai grandi del teatro siciliano, da Ange/o 
Musco a Giovanni Grasso, da Rosina 
A nseimi e Virgìnia Balestrieri. Raffaele 
Viviani, attore e autore, fondamentale fi- 
gura del teatro napoletano della prima 
parte dei secolo, frequentò in diverse oc- 
casioni e per lunghi periodi l'Albergo 
Sangiorgi, lasciandovi numerose tracce di 
sè. 



"19.1.1939 - XVII 
Squisita signora Piera / eccovi la mia fo- 
tografia / pìccola ma basta a contenere / 
quanto penso della / vostra bontà a mio 
riguardo e il senso di / alta ammirazione 
e / per tutto quanto vi concerne. Ricor- 
datemi all'amico Sangiorgi, del quale / 
serbo carissimo ricordo. / Una stretta di 
mano / devota e cordialissima"/ 
Raffaele Viviani 
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"Allorché un complesso artistco 
conta su elementi della fama di 
Spadaro, Oscar Carboni e del 
Maestro Angelini, il successo è già 
in partenza assicurato. Aggiungete 
altri elementi, anch'essi di cartel- 
lo, fra cui Carminio Casagrande, 
la. Pizzi, il Quartetto Star, il duo 
Berti-Scotti, conditi in bella e friz- 
zante coreografia, ed avrete 
un 'idea del valore della rivista 
"Radio, radio... sempre radio". 
(Corriere di Sicilia, 6 maggio 
1947) 

"Numerosi appassionali del jazz 
memori del pregevole spettacolo 
dell'anno scorso, hanno affollato 
ieri sera il Sangiorgi, accogliendo 
calorosamente il Maestro Angeli- 
ni e la sua Orchestra, avendo ri- 
trovato in lui il frenetico dinami- 
smo che gli ha dato tanta notorie- 
tà in questo genere di musica mo- 
derna. Volenterosi gli altri elemen- 
ti compreso il negro Cuttler con 
superfluo contorno di esibizioni 
atletiche, generosamente applaudi- 
te dal pubblico per le loro 
fatiche". 

(Corriere di Sicilia, 3. 1. 1948) 




"L'usignolo di Ra- 
dio Catania", Aldo 
Di Bella, concluse a! 

Sangiorgi con un 
memorabile concer- 
to una carriera che 
in breve tempo 
l'aveva portato alla 
ribalta della musica 
leggera. Una moglie 
gelosa delle numero- 
se ammiratrici lo 
spinse a questa deci- 
sione". 



I Siciliani 93 




"È uno spettacolo, quello presentato sulla scena del San- 
giorgi, fine e brillante che appaga in pieno i più esigenti 
gusti degli amanti del ritmo e che, studiato con particolare 
cura e scelta dei temi, nel susseguirsi dinamico e gradevole 
di canzoni, musiche, quadri suggestivi e macchiette gusto- 
se, ha riscosso un successo vivo e caloroso. È superfluo di- 
re della rivista, perché tutta la spiegazione sta tutta lì nel 
titolo "Vento di jazz", la quale dà modo a tutti ì compo- 
nenti del complesso artistico di cantare, ballare, esibirsi in 
armonica gara di bravura. Ed è del pari superfluo sottoli- 
neare i pregi e il valore di ognuno di essi, perché da Nata- 
lino Otto a Diana Dei, flessuosa e vivace, dalla bella Ione 
Caciagli alla soave Magda Mura, dallo spassoso Giorgio 
De Rege all'elegante Bruno De Marchi, al garbato e spi- 
gliato Mario Riva, all'affiatato balletto Rogers's, ma so- 
prattutto all'Orchestra Zeme, una bella attrazione, tutti so- 
no stati bravi ed hanno contribuito ai felice esito dello 
spettacolo. Ed il pubblico, che affollava il teatro, li ha am- 
mirati, si è divertito e li ha applauditi con intensità". 

(Corriere di Sicilia, 25. 1. 1947) 

"È veramente uno spettacolo di prim' ordine quello presen- 
tato ieri sera dal complesso artistico Rabagliatì al Sangior- 
gi. Tutti gli artisti hanno confermato la meritata rinoman- 
za che li precedeva: Edmea Lari, dalla voce melodiosa e 
piena dì delicate sfumature, alla deliziosa e spigliata Mara 
Landi, alla dinamica Adriana Serra, alta splendida Florio 
Torrìgianì, a Riccardo Billi, arguto e brillante, agli altri 
tutti che hanno fatto degna corona al popolare Rabagliati 
ed hanno contribuito al pieno e vivissimo successo dello 
spettacolo, presentato in cornice scenica bellissima in cui il 
sapiente e studiato gioco delle luci non ha mancato di pro- 
durre il suo apprezzato effetto..." 
{Corriere di Sicilia, i 7 maggio 1946) 
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"Il popolarissimo Tato ha esordito cori una sala gre- 
mita fino all'inverosimile. Cronaca, dunque, lietissi- 
ma, giacché la nuova compagnia di riviste di cui il co- 
micissimo Totò è l'alfiere, ha eseguito con brìo spu- 
meggiante la rivista 'Se quell'evaso io fossi', una se- 
quenza di scene comico satiriche, paradossali, dense 
di umorismo, piene di situazioni brillanti ed originali 
che hanno esilarato il pubblico... Totò attore di rivi- 
sta, ruolo in cui si presenta per la prima volta nella 
nostra città ha riportato un vero successo ma ha esila- 
rato ancor di più quando con le sue strane movenze, 
con il suo originale modo di porgere, ha ricordato al- 
la folla dei suoi ammiratori il macchiettista di un tem- 
po". 

(Il popolo di Sicilia, 18 marzo 1936). 

Totò ritornò al Teatro Sangiorgi in diverse occasioni 
nell'immediato dopoguerra. La foto lo ritrae nel 1949 
in compagnia di Guglielmo Sangiorgi ed è firmata con 

il suo nome completo: Antonio De Curtis Griffo Fo- 

cas. 



"Abbiamo letto che il copione di "Galanteria" non è 
uno de più riusciti di Galdieri. Che valore abbia il co- 
pione per lo spettatore ha pochissima importanza; an- 
zi non ne ha alcuna se gli attori che lo interpretano 
sanno come farlo "rendere". Ciò che la Compagnia 
Osiris sapeva perfettamente. Il palcoscenico del San- 
giorgi relativamente piccolo per spettacoli come que- 
sto - che esigono scale e congegni e spazio per spetta- 
colose coreografie - era stato sfruttato con tutti gli ac- 
corgimenti possibili. Le belle donne della Compagnia 
hanno richamato un pubblico fittissimo, Stasera la ri- 
vista si ripete in due spettacoli, pomeridiano e 

serale". 

(La Sicilia, 19 marza 1952) 

Guglielmo Sangiorgi e la moglie Piera accolgono 
Wanda Osiris (il cui vero nome è Anna Menzio) al 
suo arrivo alta Stazione Centrale di Catania. Nella fo- 
to si riconosce tra gli altri l'attrice Dolores Palumbo. 
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Sono stati molti gli 
artisti del teatro di 
varietà che sono 
passati dal Sangior- 
gi. I Teatrino dei 
Gobbi - Franca Va- 
leri, Vittorio Ca- 
prioli e Alberto Bo- 
nucci - rappresentò 
sul finire degli anni 
'50 una delle forme 
più avanzate dello 
spettacolo leggero, 
anticipando il mo- 
derno cabaret. 




"Afolto pubblico è accorso ieri se- 
ra al Sangiorgi per l'eccezionale 
spettacolo di Josephine Baker, at- 
tratto dalla nomea della famosa 
'danseuse aux bananes ' e dal fa- 
scino che essa ha esercitato ed 
esercita tutt 'ora su tutti i pubblici. 
A pplausi hanno riscosso anche i 
numeri di contorno e specialmente 
il Duo Kanik e Arnaut, un nume- 
ro di danza pregevole in cui la 
donna è un serpente che si avvin- 
ghia e si attorciglia al corpo 
dell'uomo in modo 
straordinario". 

(Corriere di Sicilia, 12 maggio 
1950) 

Josephine Baker fece solo una se- 
rata, l'i! maggio. Nella foto è ri- 
tratta a passeggio per Catania tra 
la signora Piera Sangiorgi e una 
sconosciuta. 
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"Una bella rivista quella presenta- 
ta ieri sera a! Sangiorgi dal com- 
plesso artistico di Renato Rascel, 
una rivista con un titolo che pote- 
va indifferentemente essere anche 
un altro, ben congegnata, gustosa 
e fine, con alcuni sapienti spunti 
satirico-politici e di eleganti scene 
e danze e canzoni molto belle, nel- 
la quale si sente l'esperta e abile 
mano di Galdierì. Merito principa- 
le del caloroso successo va a Ra- 
scel che si è conquistato di colpo 
la simpatia del pubblico catanese 
per lo spirito comunicativo..." 
(Corriere di Sicilia, 20 aprite 1947) 



"Belle accoglienze ha riservalo ieri sera il pubblico del San- 
giorgi ad Antonio Candusio per il suo debutto e gli applausi 
che hanno salutalo il popolare e brillante attore italiano so- 
no stali cordialissimi e prolungati. Per la prima delle poche 
recite fissate è stata presentata 'Notte di avventure', comme- 
dia comico-farsesca di Cagliari colma di imprevisti, imbrogli 
e situazioni pressoché paradossali. .." 
(Corriere di Sicilia, 23 ottobre 1948) 
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"È mutile più dirlo, ormai il Sangiorgi è diventato il 
ritrovo dell'ilarità, e dicano ciò che vogliono i signori 
posti a guardia della morale, li ci si diverte. E si di- 
menticano le noie e i fastidi, le cambiali e le loro sca- 
denze". 

{La Mosca, anno I, 23 ottobre 1902). 

Fantasisti e atleti, attori e imitatori, ballerine e sou- 
brettes, una lunga galleria di personaggi sconosciuti e 
oggi ormai dimenticati hanno contribuito alla fama di 
questo "ritrovo dell'ilarità". 

Ricordiamo qui il sosia di Luciano Tajoli (il contrab- 
bassista Umberto Li Puma), il Trio Golden, il sosia di 
Stan Laure! (Alfredo Adami) e quel/o di Macario 
(Nardi) ed Harrj Mimmo. 
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Si ringrazia il comm. Guglielmo Sangiorgl per aver cortesemente permes- 
so lo riproduzione fotografica del materiale originale custodito nel suo 

archìvio 



26. ma stagione 
1983-84 



Teatro Stabile dì Catania 



7 SPETTACOLI 

in abbonamento 

Produzioni Tornirò Statilo di Oatanla 



L'ULTIMA VIOLENZA 

di Giuseppe Fava 



novità assoluta 
(teatro Verga) 



L'EREDITA' 

di Antonino Russo Giusti 
[teatro Verga) 



- m 



PENSACI, GIACOMINO! 

di Luigi Pirandello 
(teatro Verga) 



I 

m 



Produzioni Compagnia ospiti 

CALIGOLA 

di Albert Camus 
Teatro di Roma 
(teatro Verga) 

PANE ALTRUI 

di Ivan Turghenjev 
Compagnia Salvo Ftartòone 
(teatro Verga) 



COME PRIMA, MEGLIO DI PRIMA 

di Luigi Pirandello 
Compagnia Amia Proci emer 
(teatro Metropolitan) 

ANDROMACA 

di Jean Racine 
Fondazione Biondo, Palermo 
(teatro Verga) 



LIS1STRATA 

di Aristofane 

traduzione e libero 
adattamento di Ghigo De Chiara 
(teatri Musco e Verga) 



Oompagnia do! Giovani 

Produzoni del Teatro Stabile di Catania 
2 spettacoli in abbonamento 

LA DOLCE GUERRA 

di Maurizio Crisari e Sandro Merli 
(teatri Musco e Ambasciatori) 



novità 



Riprese fuori abbonamento 
Produzioni del Teatro Stabile dì Catania 

I MALAVOGLIA 

di Giovanni Verga 

adattamento teatrale di Ghigo De Chiara 
(teatro Verga) 



C'ERA UNA VOLTA 

spettacolo per ragazzi 

di Giuseppe Di Martino 
da Capuana 

(teatro Musco) 



STAGIONE "TEATRO NOVITÀ' 



(al teatro Angelo Musco) 



IL PAESE DI CUCCAGNA 

di Giusi CAMPIONE e Nucci o CAUD ULLO 

Produzione Gruppo Maria Campagna 

Regìa Nuccio CAUDULLO 

novità assoluta 

VECCHIE GLORIE 

di Rosario GALLI e Silvio GIORDANI 

Produzione Compagnia Teatro Vdea 

Regìa di Silvio GIORDANI 

novità 



TEMPO DI VESPRI 

di Giuseppe LO BIANCO e Nunziata BLANCATO 
Produzione Centro teatrale Magma 
Regìa Salvo NiCOTRA 
novità assoluta 

ELEKTRA 

di Hugo von HOFMANNSTHAL 
Produzione Gruppo Teatrale Elema 
Regia Gioacchino PALUMBQ 
novità assoluta 



II 




Mite 



Le cose 
importanti 
e quelle 



Le cose importanti: lady Diana for:;e aspetta un secondo bambino: 
la voce s'è formata dapprima in una fabbrica di marmellate di Dundee 
(Inghilterra) e da li s'è sparsa a tutto il mondo. Il ginecologo reale è 
rientrato dalle vacanze, «Bugkingam Palace non smentisce». Su tutti ì 
giornali, una due o quattro colonne. 

Le cose no: in Italia la percentuale di disoccupati è quasi di uno su 
quattro per i giovani fino a venticinque anni. Secondo le statistiche co- 
municate al seminario di studi dell'Isvet, il nostro, fra i Paesi indu- 
strializzati, è quello che vanta il maggior indice di disoccupazione gio- 
vanile. Solo su alcuni giornali (una colonna). 

Le cose importanti: distibuito gratis a duecentocinquantamila giova- 
ni tedeschi il disco con l'inno «DeuLschland uber alles». l'iniziativa, 
del gruppo «Azione conservatrice», ha lo scopo di sensibilizzare i gio- 
vani tedeschi ai valori — negletti — della loro tradizione. 

Le cose no: l'intero partito socialdemocratico tedesco va a schierarsi 
contro l'installazione immediata dei Cruise in Germania. 

Le cose importanti: assemblea dei vescovi italiani, Sua Santità riba- 
disce l'esistenza del diavolo e ricorda ai convenuti le decisive responsa- 
bilità dello stesso per i mali del mondo compresa la sua eventuale di- 
struzione. 

Le cose no: arenate le trattative per il disarmo, si comincia a ritene- 
re probabile una guerra nucleare «localizzala» entro i prossimi 
vent'anni. 




GARANTISTA 
VA BENE: MA 
GARANTITO? 



NAPOLI. — 1 giudici istruttori 
che indagano sulla camorra, e che si 
sono resi impopolari giungendo ad 
arrestare un noto presentatore, di- 
spongono, in tre, di due scrivanie (la 
terza è crollata non appena il litolare 
vi si è appoggiato), una macchina 
blindata, due stanze al piano terra di 
Palazzo di giustizia, e una scorta co- 
stituita da un agente che essendo tut- 
to il personale a dispozione dei tre 
magistrati è costretto a scortarli reg- 
gendo con una mano la pistola e con 
l'altra una pila di fascicoli giudizia- 
ri. 

Di recente, la polizia ha appurato 
che i gruppi cutoliani (alcune centi- 
naia di membri dei quali sono stati 
mandati in galera dai tre) stanno or- 
ganizzando degli attentati contro di 
loro. Le scrivanie sono rimaste due, 
la macchina blindata è rimasta una, 
e il poliziolto-atitisla-coadiutore 
continua a a girare con fasci di carte 
e pistola. De Lucia, Spirito e Fon- 
lana potrebbero essere una buona 
occasione per uno Stato garantista: 
che garantisca, almeno, la pelle dei 
suoi magistrati. 

I COMPLOTTI 
DEL PRESIDENTE 

ROMA — Nel movimento pacifi- 
sta del nostro Paese vi sono diverse 
componenti, fra cui una «diretta- 
mente derivata dall'Est»; di essa, 
«cominciano ad affiorare le prove» 
di «una certa infiltrazione ed agita- 
zione» nel movimento. Eccetera. 

Poiché queste dichiarazioni non 
sono state fatte, come si potrebbe 
pensare, dal presidente delle Filippi- 
ne ma da quello di un Paese occiden- 
tale, sarebbe forse opportuno corre- 
darle - per l'appunto - delle relative 
prove. Diversamente, restiamo 
all'Oro di Mosca, alla Congiura 
Bolscevica e, ovviamente, a Gugliel- 
mo Giannini. 





L'arcipelago verde 
e le sue feste 

Cos'è un «arcipelago verde»? È un arcipelago co- 
me ntai gli altri: solo che è composto di isole che an- 
ziché stare immobili dove natura le ha messesi inno- 
vano, ciascuna percolilo sito, l'ima incontro all'altra 
e lune v<?rso l'orizzonte (sono isole umane, è vero: 
ma anche fra le isole viventi, di nonna, ciascuna sia 
ben ferma a! posso suo...). 

Dunque, l'Arcipelago fa festa: fa la festa ogni 
>j ionio, per come ogni ìsola può farla, alla noia, al 
maschilismo, alla disinformazione, ali "inquinamento 
dell'aria e a quel/o della vita, alla kulntra artificiate, 
alle violenze quotidiane, alla guerra, alia speculazio- 
ne crii li zia, allo smog — e a molte altre cose ancora; e 
ogni tanto fa anche Festa, per esempio il 7 ed 8 otto- 
bre a Palermo, ed è un peccalo di non esserci stati. 

C'erano quelli dei lavori alternativi, Giorgio Neb- 
bia, Andrea Poggio, quelli dei parchi naturali, Chìc- 
vti Testa, quelli che si chiamano ecologi perché ama- 
no la natura e quel/i che non si chiamano in nessun 
modo ma amano la natura lo stesso, quelli dei corsi 
di erboristeria, quelli che fanno l'animazione teatra- 
le, ì mangiatori di fuoco, quelli dell'Arci, quelli man- 
ganellali perché ioti volevano i missili a Comiso, 
molte donne per lo più femministe, e ancora altre 
isole vaganti. Nati c'erano invece i mafiosi, e non 
c'erano gli amici elei mafiosi. 

C'era infine un giornale — uno strano giornale — 
con queste cose dentro, ed a/ire ancora. Un giornale 
«ecologico» in Sicilia? Intanto, ci si può provare, ha 
pensato l'Arcipelago. Così, fra un'isola e l'altra, 
l'ultima è dì carta stampata: coloratissima, allegra, 
piena di cose strane, amica di tutti i siciliani che han- 
no una Sicilia diversa. L'isola sì chiama «PAPIR», 
arriva ogni circa due mesi, abita in via XX settembre 
57 a Palermo e il suo numero di telefono è (per chi 
fosse interessato a scriverei dentro) 324917/18, pre- 
fisso 091. 





E GEI AR PRESE 
LA LUPARA... 

MILANO — Mollo successo sia 
riscuotendo fra le casalinghe «La sa- 
ga del Padrino», uno degli ultimi 
kolossal di Berlusconi; il «Padrino 
parie seconda», a suo lempo, era 
stato uno dei primi segni di riscossa 
della Rai inseguita dalle privale... 
Be', ora bisagna andare avanti. «Ho 
ammazzalo un generale», sceneggia- 
to in sei puntate, ogni martedì alle 
ventuno e trenta su Canale Cinque. 
«Gli angeli con la lupara», i vostri 
mafiosi preferiti alle venti Ire e quin- 
dici ogni sera su Italia Uno. «Fami- 
ly», centottanlaquattro brevi episo- 
di sulle drammatiche vicende di una 
famiglia di rudi agricoltori di Cia- 
cuili, alle quattordici su Rete Quat- 
tro; e tavola rotonda sul problema 
della droga in Italia, con Totò Inze- 
r ilio, Nitto Santapaola e don Salva- 
tore d reco, subito dopo il Tiggi- 
Uno della sera. Indici di ascolto alle 
stelle. 

UNA STORIA 
BANALE 

TREVISO - Le cambiali son tante 
e il negozietlo va in malora. Esce, 
ruba una macchina, si mette il pas- 
samontagna e torna a casa: attraver- 
sa la strada, e rapina le poste. Arriva 
la questura, l'insegue, lo raggiunge e 
l'ammazza. Incensurato, imbrana- 
to, bravo ragazzo, bottino tre milio- 
ni. Difficile immaginare una storia 
più italiana • di questi tenpi • di cosi. 

MA STAVOLTA 
LA MAFIA C'È? 

CATANIA - Battaglia Michele, 
ventisei anni, pregiudicato, spaccia- 
tore. Savarino Francesco, trent 'an- 
ni, incensurato, spacciatore, Fazio 
Salvatore, trentalré anni, incensura- 
to, spacciatore, e Sanfilippo Pietro, 
ventisei anni, piccolo pregiudicato, 
spacciatore. A Catania i registri del- 
la questura tornano a riempirsi, e 
l'ultima volta si sono fermati a ses- 
santacinque morti ammazzati. Allo- 
ra di mafia, dicevano le autorità, a 
Catania non ce n'era. Figuriamoci 
adesso che c'è. 
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Le mani 
di Buttitta 



r 
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Le mani di But fitta 




LA MORTI 

Nun è la morti chi scanta, 
è lu pinza risi mortu, 
cunzatu mmenzu la casa, 
tisu, cu l'occhi chiusi, 
cu lì parenti chi ciancimi, 
cu li stranii ca giudicanti 
e cunnannanu senz 'essiri visfi. 



Nun è la morii, 

è l 'impassibilità 

(si mu rissi ora) 

di g rapì ri la finestra, 

di taliari ccà sutta 

li picei riddi chi giocanu; 

di taliari lu mari, 

ti muntagni, tu cetu; 

di nun putiri mannari tu cori 

a cantari 

supra na cima d'alivi 
comu n'aceddu. 



Nun è la morti chi scanta, 
è chiddu chi si lassa, 
lu pinsarl 

ca l'occhi si chiudinu pi sempri 
e chi si parti pi nun turnari; 
c un vinti ca la morti lu sapi 
e nun lu dici: pi re hi poi? 

Nun lu dici; 

ma quannu veni a pigghiarìnni 

fstaticci attenti!) 

la viditi chianciri cu vuatri. 




Le mani di Buttiìta 
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A LI MATRI DI LI CARUSI 
Matri, 

chi marinati gli figghi a la surf ara, 

iu vi dumannu 

pirchì a li vostri figghi 

ci facili l'occhi 

si nun ponnu vidirì iu jorrtu? 

pirchì ci faci ti li pedi 

si caminamt a grancicunì? 

Nun li mannari a la surf ara; 
si pani un nn 'aviti, 
scippativi na minna, 
un pezzu di mascidda 
pi sazialli. 

Disiddìraticci la morti cchiuttostu; 
megghiu un mortu mmenzu la casa, 
stinnicchiatu supra un l'mzolu ar ripizza tu, 
ca Iu putiti chianciri 
e starìcci vicinu, 

Megghiu un mortu cunzatu 
supra lu Set tu puvireddu 
di la vostra casa 
cu la genti chi veni a vidillu 
e si leva a còppula 
mentre trasi. 

Megghiu un mortu d intra 

ca v radica tu sulla la surfara, 

cu vuàtri supra dda terra a chianciri 

a raspari cu l'ugna 

a manciarìvi li petri 

a sentiri lu lamentu 

e nun putì rìcci 

ììvari dì ncoddu 

li petri chi lu scafazzanu 





Facìtilì dì surf ari li figgili.' 
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Le mani di Buttitta 




L'OMU E LA NATURA 



LA FAMIGGHIA 



Celu ca nun hai occhi e marini chiarito, 
mari ca nun hai vucca e ti lamenti, 
luna ca vesti senza a viri manta, 
terra ca nun hai sangu e si viventi, 
acqua ca binidici e nun si Santa, 
su/i ca bruci e nun sifocu ardenti, 
aria ca duni a l 'orna ciatu e canta: 
siti surgiva din tra la me menti. 



Di patri e m a tri nàscinu li figgili, 
di figghi patri e mairi la famigghia 
ed ogni ma tri a li figghi assumigghia 
ed ogni patri a li so picei riddi; 
la casa e lu jardinu di sti gigghi, 
lu nidu, e lu tettu havi di stiddi: 
casa e famigghia scànzanu (impesta, 
l'omu scampar i e la famigghia resta. 




LU PICCIRIDDU 
E LU MBR'IACU 

Quannu pìscia un pìccirìddu 
cu lu schizzu a rubinetto, 
siddu passa un mbriacuni 
lu (alia cu gran rispettu. 
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L800 non vedenti a Catania 

Se la città 
emargina. . . 

di Antonino Novello 

c 

wow tante le lacune della nostra società. Non si 
tratta tanto di vaghe proteste contro il "sistema dei 
partiti", ma di qualcosa che investe le radici della de- 
mocrazia e il suo grado di civiltà e di coscienza civile. 
Nino Novello, studente di Giurisprudenza, Presiden- 
te di una cooperativa unica nel suo genere i Italia, 
cultore di storia e tradizioni popolari siciliane, esten- 
sore dell'articolo che qui di seguito pubblichiamo, ha 
soltanto una peculiarità che lo differenzia dagli altri 
cittadini: è non-vedente, ma ciò non è più un limite 
per luì come per altri che, come lui, hanno perso il 
dono della vista. Tuttora la realtà dei non - vedenti o 
di portatori di altri handicap continua ad essere gene- 
ralmente piena di problemi sociali, di "diversità", di 
emarginazione, di incivile mancanze carenze di strut- 
ture. 

Catania, una città del sud: 400.000 abitanti; oltre 
10.000 handicappati, di cui 1.800 ciechi. Spesso ne 
sentiamo parlare; ma assai più raramente ci chiedia- 
mo cosa vogliono o meglio di cosa hanno bisogno. 

Ci affanniamo a chiamarlo "non vedente", "pri- 
vo di vista" e chissà in quanti altri modi lo si potreb- 
be chiamare questo strano essere umano a cui la na- 
tura, mostrandosi assai avara, ha negato il dono del- 
la vista privandolo di uno dei cinque sensi, forse il 
più importante. Ma cosa importa! Una denomina- 
zione vale l'altra; in fondo ciò che conta è capire che, 
inevitabilmente, la sua vita è più difficile; infatti ol- 
tre alle normali difficoltà che ogni uomo incontra 
nella sua crescita, nell'inserimento scolastico, lavora- 
tivo e sociale in genere, il cieco ne incontra di speciali 
dovute proprio alla mancanza di un senso che gli im- 
pedisce di avere un'autonomia adeguata alle sue ca- 
pacità, alle scelte che intende operare; ad 
esempiomella scelta di un lavoro, in quanto moltissi- 
mi gli sono preclusi, o negli spostamenti in mezzo ad 
una circolazione urbana caotica e al limite del collas- 
so. 

Troppo spesso non si capisce o non si vuole capire 
quanto sia importante per chi non vede un semaforo 
sonoro che lo avverta con un leggero tintinnio di 
campana che può attraversare la strada senza perico- 
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lo, per lui tutt'altro che remoto, di essere travolto da 
automobilisti che hanno molta fretta e spesso non 
riescono a scorgere un bastone bianco. 

Quando si chiede un accompagnatore per andare a 
scuola o al lavoro, non si è troppo esigenti in quanto 
ciò è previsto dall'articolo VI della legge regionale si- 
ciliana n.68. Emanata, speriamo non in esclusivo 
odor di moda, nel 1981, anno dell'handicappato, at- 
tribuisce ai comuni ai quali si chiede anche di garan- 
tire l'integrazione effettiva e dignitosa dei fanciulli 
ciechi nella scuola comune, evitandone la ghettizza- 
zione in qualche istituto, che comporta l'allontana- 
mento materiale e, spesso definitivo sotto il profilo 
morale e culturale della famiglia, del quartiere e della 
città che li hanno espressi. 

Al Comune in questo caso si chiedono: personale 
specializzato e strumenti tiflotecnici, cioè, tavolette 
per scrivere in braille, carte geografiche a rilievo, 
etc, ma soprattutto campagne per la sensibilizzazio- 
ne della coscenza pubblica, affinchè cascun cittadino 
dentro di sè si convinca che il cieco può con i dovuti 
accorgimenti, che spesso sono più semplici di quanto 
si crede, scrivere a macchina, fare sport, leggere il 
giornale, fare il sub, come da tempo in Svezia, stu- 
diare, lavorare, espletare come avviene in Germania 
la funzione di magistrato, essere sposo e padre, o 
può anche non fare nulla di buono; insomma, come 
ogni uomo egli ha pregi e difetti, qualità ed incapaci- 
tà: basta prenderlo per la mano ed aiutarlo a supera- 
re quegli ostacoli ove occorrono gli occhi, per fare 
ciò, a mio avviso, occorrono due sole cose; un pizzi- 
co di sensibile solidarietà verso un uomo meno fortu- 
nato di altri, ma con tanta voglia di vivere e non di 
sopravvivere; e soprattutto, una limpida volontà po- 
litica da parte dei rappresentanti che il popolo elegge 
nelle varie assemblee, i quali, in genere, sì limitano 
esclusivamente ad intervenire a tutti i convegni e le 
riunioni, sventolando leggi mai applicate o principi 
costituzionali troppo spesso vilipesi, e/o dichiaran- 
do, con focose e caritatevoli parole, di vivere col cuo- 
re tali problemi e di essere in trincea accanto a coloro 
che questi problemi, invece, li vivono realmente. 

Costoro si mettano all'opera sommessamente, con 
umiltà e senza casse di risonanza affinchè si fornisca- 
no sussidi tecnici ed economici ai fanciulli che studia- 
no e si renda effettivo il diritto al lavoro di cui parla- 
no, spesso invano, la Costituzione e le varie Leggi 
speciali sull'asssunztone obbligatoria. Infatti, l'as- 
sunzione obbligatoria serve a garantire l'attuazione 
di un diritto che altrimenti resterebbe quasi sempre 
lettera morta. 

È assurdo che si continuino a lasciare tanti centra- 
lini vuoti e tanti ospedali senza masso -fisioterapisti, 
mentre parecchi giovani non vedenti, regolarmente 
diplomati ed adeguatamente addestrati, aspettano da 
anni quell'occupazione che li renda finalmente liberi 
dal bisogno; è altresì inconcepibile che si faccia poco 
o nulla per ricercare nuovi sbocchi lavorativi per ren- 
dere il lavoro a misura d'uomo. 

Altro preminente compito dei pubblici poteri è 
quello di favorire e potenziare al massimo la preven- 
zione della cecità, per evitare che molti bambini na- 




scano ciechi o lo diventino durante la loro crescita 
per mancanza di consultori familiari, di depistages e 
di ambulatori adeguatamente attrezzati, 

Vista la gravità di tanti problemi, un gruppo di 
giovani vedenti e non vedenti, col solo torto di ac- 
coppiare a tanta buona volontà una grande carenza 
di mezzi, abbiamo costituito la società cooperativa 
«La Città de! Sole», la quale si propone di fornire 
agli handicappati, ed in particolare ai non vedenti, 
alcuni di quei servizi che da tempo chiedono a gran 
voce alle autorità politiche che in tali occasioni mani- 
festano gravi handìcaps all'udito. 
«La Città del Sole» da più di un anno gestisce un 
"servizio-accompagnatori", che opera in mezzo a 
mille difficoltà economiche e logistiche, impegnan- 
dosi ad assicurare al non vedente (a prezzi estrema- 
mente bassi) l'accompagnamento al banco scolasti- 
co, al posto di lavoro ed in ogni altro luogo da lui de- 
siderato o a cui è necessitato. 

Inoltre da più di tre mesi abbiamo costituito un 
"servizio di lettura" che si impegna a garantire ai 
non vedenti di Catania la lettura a domicilio e a quel- 
li sicilini anche la registrazione su nastro magnetico 
di opere informative, scolastiche e formative in gene- 
re. «La Città del Sole» si propone anche: di offrire 
servizi collaterali all'integrazione dei fanciulli ciechi 
nella scuola comune, oltre all'accompagnamento, in- 
segnanti di sostegno e materiale tiflotecnico; di orga- 
nizzare corsi di formazione professionale per favorir- 
ne l'integrazione lavorativa e altre iniziative che ne 
promuovano l'integrazione sociale in genere. 

La nostra cooperativa pone in primo pianola per- 
sonalità dell'handicappato offrendogli non solo i ser- 
vizi, ma soprattutto la possibilità effettiva di gestirli 
e renderli a sua misura e non a misura di chi li presta. 
E' forse, modestamente, un'indicazione di metodo 
morale e tecnico che offriamo giornalmente. 

Antonino Novello 
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teatro 

di Nello Pappalardo 




Alla ricerca 
dell'effimero 



F 

.ha cosi anche per quest'anno, nel- 
le piazze, per le strade, nei teatri 
all'aperto reali ed improvvisati, si è 
fatto il consueto sacrificio al dio 
dell'effimero. Naturalmente - le co- 
se non potevano svolgersi in ma- 
niera diversa - tutto è stato accom- 
pagnato da immancabili polemiche, 
da problemi, da scontenti, da ma- 
gagne politiche, da critiche feroci 
anche da parte di chi dalle varie si- 
tuazioni ha tratto degli utili (ma 
non quello che si sarebbe aspetta- 
to), e ad ogni costo deve sputare 
nel piatto nel quale mangia, altri- 
menti... 

Nella maggior parte dei casi le 
cose sono andate nel modo in cui 
tutti ci si aspettava che andassero. 
Cioè male. E non soltanto qui da 
noi, al Sud, dove tutto quanto 
sembra assumere un grado dì diffi- 
coltà davvero pazzesco e per smuo- 
vere qualcosa occorre una tenacia 
fuori del comune e grandi sforzi, 
ma un po' dappertutto l'organizza- 
zione dello spettacolo estivo ha 
mostrato la corda. A parte le ini- 
ziative con una tradizione radicata 
c collaudata da una certa continui- 
tà, le varie formule sperimentate 
dagli emuli di Nicolini non hanno 



avuto il successo sperato e le buone 
intenzioni (se mai ce ne sono state) 
si sono scontrate con problemi in- 
sormontabili. 

Innanzitutto l'arrembaggio per 
l'accaparramento di una più o me- 
no consistente fetta della torta da 
spartire ha determinato un inevita- 
bile raffazzonamento qualitativo 
del fatto propriamente artistico 
(che è sempre quello che ci va di 
mezzo, in casi del genere), e gli en- 
ti preposti all'organizzazione han- 
no usato come metro di scelta sol- 
tanto il rapporto clientelare ed i 
meccanismi che regolano gli equili- 
bri politici, senza affidarsi ad un 
criterio razionale che potesse met- 
tere insieme la richiesta di un pro- 
dotto artistico con le esigenze del 
territorio: recupero dei centri stori- 
ci, rapporto con la città, rivaluta- 
zione del patrimonio artistico ed 
architettonico non sono dei concet- 
ti astratti, ma una giustificazione 
reale, nella maggior parte dei casi, 
per una interessante programma- 
zione. 

Catania e la sua provincia, nel 
panorama siciliano generale, sono 
state quelle che maggiormente han- 
no sentito il peso della crisi. È spa- 




Sopra: pubblico ed 
attori insieme nella 
rappresentazione di 
"I Galantuomini"di 
Giovanni Verga, 
messo in scena a 
Vizzini, negli stessi 
luoghi in cui il nar- 
ratore catanese li 
immaginò (foto Gui- 
do Se rullaci). 




Nella foto, una scena di "La suocera" di 
Terenzio. Il commediografo latino, con 
Plauto e Aristofane, diventa uno degli 
autori più rappresentati in estate. 
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rita una delle manifestazioni che 
pareva dovessero diventare tradi- 
zionali, vale a dire il Festival della 
Roccanormanna di Paterno, per 
non si sa quali motivi, mentre la 
sua diretta antagonista, Valverde, 
non ha saputo cogliere l'occasione 
e proporre qualcosa di più corag- 
gioso, rispetto ai soliti recitals, per 
quanto interessanti, che hanno vi- 
sto al centro delle attenzioni Rena- 
to Carosone e Rosa Balistreri, ed 
allo spettacolo napoletano con Ro- 
salia Maggio. 

Vizzini, per l'undicesima volta 
consecutiva, ha realizzato il pro- 
prio festival del teatro di revivi- 
scenza, con la messa in scena di «I 
galantuomini» di Giovanni Verga, 
nell'ambientazione in luoghi natu- 
rali curata dal regista Alfredo Maz- 
zone, con Orso Maria Guerrini, 
Silvia Monelli, Sebastiano Lo Mo- 
naco e Nunzia Greco nei ruoli 
principali. Anche se contestati da 
molti, tali spettacoli riescono ad 
avere una partecipazione dì pubbli- 
co davvero notevole, e a trovare 
nei luoghi vizziniani un'efficace 
motivo di resa.che condiziona i ri- 
sultati generali. 

Nel capoluogo, lo spettacolo più 
seguito è stato quello offerto dai 
politici che, dopo il ritardo causato 
dagli impegni elettorali, si sono 
messi a discutersela e a fare il «tira 
e molla» per buona parte dell'esta- 
te, per poi arrivare, in «zona Cesa- 
rmi» ai week-ends settembrini, nel- 
la zona di via Crociferi, giusto per- 
chè non si dicesse che non si è vo- 
luto fare nulla, dopo il fallimento, 
lo scorso anno, della seconda edi- 
zione del «Catania Estate» organiz- 
zato dal Comune. E qui i soliti 
problemi. Se può andare bene il re- 
cital di Paoli per i nostalgici delle 
ultime generazioni, non può certo 
funzionare lo spettacolo plautino 
(Plauto, come i suoi colleghi com- 
mediografi latini e greci pare che 
funzioni tanto in estate, se tutti si 
danno un gran da fare per metterli 
in scena) con Tuccio Musumeci 
protagonista, se mancano le strut- 
ture adeguate. 

Bene. Dove ancora il tempo lo 
ha permesso, l'estate ha avuto 
un'appendice di mezzo autunno 
per sparare le ultimissime cartucce. 
Noi intanto aspettiamo i program- 
mi della stagione invernale. Che 
speriamo siano, almeno, più inte- 
ressanti. 

Nello Pappalardo 
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cinema 

di Giovanni Ionio 



Autore, 
pensaci tu 

s 

\J ignori e signore, fate attenzione. Andate al cinema convinti 
di vedere un film e, il più delle volte, non è così. Andate al ci- 
nema e consumate cinema, cioè un prodotto di provenienza ar- 
tigianale (quasi tutti i titoli italiani e altri) o industriale (quasi 
tutti quelli americani). È ora di rendersi conto di questa "truf- 
fa" di cui è difficile scoprire l'autore. Una volta ci amavano le 
palline e le stellette che frettolosamente venivano attribuite dai 
giornali . Poi vennero i rimorsi e più di uno denunziò il giudizio 
sommario che il sistema comportava. Ora si è riscoperto l'Au- 
tore. Non quello della "truffa", ma quello con la A maiusco- 
la, garanzia di qualità e presenza necessaria perché si possa ve- 
dere un film quando si va al cinema. E capita raramente. 

La vostra passione sportiva vi ha spinto alla visione di 
"Paulo Roberto Cotequinho, centravanti di sfondamento" 
con Alvaro Vitali, "Al bar sport" con Lino Banfi? Non avete 
visto un film ma solo il prodotto artigianale dì una approssi- 
mativa bottega che sfrutta l'attualità per piazzare i propri pro- 
dotti. Evitate di servirvi da loro in futuro. Vi lascerete attirare 
dal tenebroso Alain Delon, audace regista e inverosimile pro- 
tagonista di "Braccato"? Artigianato d'oltr'Alpe con la stella 
all'occhiello e neanche tanto splendente. Se volevate vedere un 
film avete anche il diritto di chiedere indietro i soldi del bigliet- 
to. Vi siete fatti conquistare dalla macabra fantasy di "Miriam 
si sveglia a mezzanotte"? (più esplicito il titolo originale "La 
fame"). Attenzione a non cedere alle lusinghe di una rockstar 
come David Bowie e alle forme di Catherine Deneuve quando 
avevate deciso di vedere un film. Comunque state attenti la 
prossima volta. E non dite "vado al cinema" quando volete 
vedere un film. 

Naturalmente sto scherzando. Volevo solo capire cosa acca- 
drebbe se si applicasse quotidianamente, nella vita dello spet- 
tatore che può scegliere tra quello che gli passa il mercato e che 
segue i festiva] cinematografici solo sulla stampa, il nuovo cor- 
so inaugurato da Luigi Rondi nella nuova direzione della Mo- 
stra del Cinema di Venezia. «Il mio slogan è: viva gli autori, 




abbasso le starlets"», è solo una delle tante dichiarazioni rila- 
sciate nei giorni della Mostra. E non mancano le immagini bar- 
ricadiere: «...la bandiera degli Autori che innalziamo su un 
campo di battaglia in cui la poesia e la tecnologia cominciano 
ancora una volta ad affrontarsi». Ci risiamo. Se si trattasse so- 
lo del proclama dì un critico («... e le sue preferenze vanno per 
vocazione ai creativi» ha scritto sul "Corriere della Sera") ma- 
gari noto e autorevole, niente male. Il fatto è che questo criti- 
co, noto e autorevole, sarà per altri tre anni direttore della più 
importante manifestazione cinematografica italiana e non 
sembra abbia intenzione di cambiare idea. E se vale la pena di 
parlarne è anche perché questo critico e la sua Mostra sono 
inequivocabilmente causa ed effetto di un orientamento che 
non è il caso di sottovalutare. 

Ci risiamo. Ancora una volta si procede per contrapposizio- 
ni frontali e, soprattutto, per categorie morali. Da questa par- 
te, sotto la bandiera dell'Autore, i buoni, dall'altra, sotto 
quella dell'Industria bagnata dal sudore dei lavoratori anoni- 
mi, i cattivi. 

In un sol colpo sembra di tornare indietro di almeno cin- 
quanta anni. Erano proprio gli anni '30 quando Luigi Chiarini 
inventava la formula: «Il film è un'arte, il cinema un'indu- 
stria» di cui mi sono parados sai emente servito all'inizio. An- 
cora nel 1962 il critico romano, che si trovava a dirigere la Mo- 
stra di Venezia proprio in quegli anni, insisteva nella distinzio- 
ne spiegando: «Nel primo caso (quello del cinema n.d.r.) ci 




troviamo di fronte ad una forma di artigianato i cui prodotti 
possono essere più o meno pregevoli, ma hanno sempre finali- 
tà pratiche... Nel secondo caso il film è sempre l'espressione di 
una personalità artistica anche se questa si avvale della colla- 
borazione artistica di altre personalità» (Arte e Tecnica del 
film, Laterza). Sembra di capire che chi fa cinema pensa al de- 
naro (le "finalità pratiche"), mentre chi fa film si preoccupa 
solo dell'espressione della propria personalità. 

Non ci meraviglieremmo se l'anno prossimo Rondi propo- 
nesse anche di tornare alla prima denominazione (1932) della 
rassegna veneziana: «Esposizione Internazionale d'Arte Cine- 
matografica». Allora si era appena usciti dal trauma del sono- 
ro e, mentre negli USA si organizzavano gli studios, in Europa 
si ricercava la valenza artistica del cinema. Così oggi si teme 
l'impatto con la rivoluzione elettronica e si fa appello a istanze 
superate (l'autonomia dell'arte) o a categorie inutili per com- 
prendere l'attuale livello di organizzazione della produzione 
culturale di massa (la distinzione tra cinema e film), cinema 
compreso. 

La chicca Rondi ce l'ha riservata per il dopo Mostra indi- 
cando i successivi momenti del suo "progetto Autori": «Non 




Amiée Parillard e 
Alain Delon, insie- 
me nel film "Brac- 
calo" 




illudiamoci, l'elettronica è stata gestita dal capitale e c'è ti ri- 
schio che diventi una strada obbligatoria: il produttore potreb- 
be imporre all'autore di girare con un sistema che gli costa me- 
no e gli permette di ridurre i tempi di sfruttamento. Le nuove 
tecnologie possono essere usate per fini che danneggiano l'Au- 
tore, Anche a questo può servire la Mostra. A difendere gli 
Autori dal capitale e dai suoi pericoli». Parole che, se non fos- 
se perché Rondi gravita in area non sospetta e ha una certa età, 
sembrerebbero uscite dalla bocca di un settantottardo di ritor- 
no che rivendica le ragioni della fantasia contro quelle, natu- 
ralmente, opposte, del capitale e del suo braccio armato, la 
tecnologìa. Quella di Rondi, comunque, è la variante morale 
della contrapposizione antica tra Arte e Industria, Opera e Ca- 
pitale, Qualità e Quantità, Povertà e Ricchezza, alla fine tra 
Bene e Male. Come se l'Autore non avesse bisogno del Capita- 
le (Fellini non ha rifornito a dollari la sua "Nave" perché po- 
tesse andare?) e il Capitale dell'Autore. Fantasia e creatività 
contribuiscono alla creazione dei prototipi, in campo automo- 
bilistico per esempio, e diventano professionalità quando si 
passa alla produzione per il mercato. La contrapposizione ser- 
ve ad enfatizzare la figura dell'Autore, fino al punto da farne 
un Feticcio, il deus ex machina capace con il film di portare il 
Cinema fuori dalla crisi. 

Il ruggito degli Autori, e soprattutto dei loro sacerdoti, si 
comprende meglio, anche quando si spinge ai limiti dell'arro- 
ganza, se si pensa che il cinema, proprio per il suo spessore in- 



dustriale che è accoppiato però, specie in Europa, a una tradi- 
zione fatta di preoccupazioni etestìche, è in questo momento il 
terreno scontro più vivace tra il vecchio e il nuovo, il territorio 
su cui più minacciosamente (insieme con la televisione dove 
però manca l'aura artistica) avanza l'ipoteca elettronica. 

La prima vittima del Male avanzante è caduta propria a Ve- 
nezia e porta un nome illustre. Ingmar Bergman ha annunciato 
al Lido che non farà più film (ma sarà vero?) perché ormai 
troppo vecchio per affrontare la rivoluzione elettronica già in 
atto, che definisce "fantastica". A 65 anni dà l'addio alle armi 
mentre la prima Mostra del Nuovo Corso prò Autori contro il 
Capitale assegna il massimo premio a Godard grande ammira- 
tore di Bergman («il più originale autore del cinema europeo» 
ha scritto di lui). Godard, il nuovo di un tempo oggi ormai 
vecchio, che ha sempre rivelato e conosciuto bene le ragioni 
del denaro e la complicità tra Arte e Capitale. Godard che re- 
centemente dichiarava, a 50 anni, di apprestarsi a convivere 
per altri trenta con gli interessi del, Capitale. Quasi a provare 
che l'accetta serve poco a districarsi tra le contraddizioni. 
L'introduzione di nuove tecnologie, che comporta necessaria- 
mente una nuova organizzazione del lavoro in nuovi sistemi di 
produzione e, nel caso del cinema, anche nuovi linguaggi, non 
segue mai un processo lineare. Il nuovo convive a lungo con il 
vecchio che magari per un momento reagisce, riprende fiato e 
ruggisce. Pensando forse di spaventare chi avanza con più soli- 
di argomenti. Giovanni lozzia 
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televisione 

di Antonio Speranza 



Tra Rai e network 
guerra a puntale 



tome la crisi economica e l'au- 
mento dei prezzi, il grande rientro e 
l'apertura delle scuole con l'autunno 
ritorna puntuale la "guerra delle 
Tv". Rai e network privati hanno 
già mandato in campo alcune pedine 
ma i migliori pezzi d'artiglieria arri- 
veranno nei prossi mesi. E viagge- 
ranno su una lunga carovana di 
puntate ed episodi. Una rapida rico- 
gnizine nella programmazione delle 
due maggiori reti private (Retequat- 
tro e Canale 5) e delle tre reti pub 
bile he non lascia dubbi. La stagione 
televisiva appena cominciata scorre- 
rà all'insegna di un'incontenibile va- 
langa di puntate. 

Sceneggiati tradizionali e non, te- 
lenovelas e tele/dm, miniserie e serie 
storiche, fatti di vita quotidiana e vi- 
te di uomini illustri ci rimanderanno 
di giorno in giorno, di settimana in 
settimana. La Rai si adegua sempre 
più alle scelte di palinsesto delle reti 
private. Ed ecco le 65 puntate quoti- 
diane di "Capitol" sulla Rete 2, 
odio e amori tra due famiglie 
all'ombra del Campidoglio, quello 
americano. Orario: 13,30, la fascia è 
quella delle te/enovelas. 

Consiglio un gioco di società: pro- 



vate a contare tutte le puntate, gli 
episodi e gli appuntamenti che ci as- 
saliranno nei prossimi mesi. Vincerà, 
naturalmente, chi ne avrà contate 
(cioè, viste) il maggior numero. La 
materia prima non mancherà di cer- 
to. A puntate vengono offerti gli ar- 
gomenti più diversi, per i gusti più 
diversi. Che ci sia un rapporto con 
lo straordinario successo delle di- 
spense vendute in edicola sugli argo- 
menti più disparati (dalla storia del 
cinema all'Oceano di Costeau, dalla 
ricette alle lezioni di lingua)? 

Ricordiamo alcune serie, ordinan- 
dole per rete e prestando attenzione 
alle puntate. Rete 1: "Mercante di 
sogni", storia americana di protago- 
nisti del cinema (appena 4 puntate); 
"La bella Otero" (6), "Casa Ceci- 
lia" (7), "La camera delle signore" 
(IO), "E la vita continua" (6); "Wa- 
gner" (8). Rete 2: "Capitol" (65 
pur. tale quotidiane nella fascia delle 
telenovelas); "Shogun" (IO), "Lalla 
Acquaviva" di Liala (6); la "Vita di 
Franz Listzt" (8); "Un giovane ine- 
sperto" (6). Rete 4: oltre a "Dina- 
sty " e ad altre serie di telefilm, arri- 
va "Venti di guerra" (9 puntate di 
due ore ciascuno); Canale 5 offre, 




Robert Mitchum ne! manifesto del film 
"Venti dì guerra" 
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Isabella Rocchetta 
e Margaret Lee in 
due Immagini del 
serial televisivo 
"Giorno per 
giorno" 



"Uccelli di rovo" (solo 4), "Il grigio 
e il blu" (8), "Casablanca" (5). 

A guardare bene ci si accorge che 
non si iralia sempre dei soliti sce- 
neggiati, né dell'ennesima versione 
de! telefilm visto già mille volle, Gli 
elementi di novità non mancano sia 
ne! panorama complessivo come an- 
che nella produzione italiana. Pro- 
prio in un momento in cui si torna a 
discutere sulla forza di attrazione 
della cultura americana su giovani e 
in ielle tuali europei e italiani, ridi- 
mensionando miti eccessivamente 
esaltati ma anche superiorità reali, 
sembra che in campo televisivo la 
produzione Usa non faccia più la 
parte del leone e cerchi nuove vie di 
s viluppo. 

Buona parte dei programmi che 
potremo scegliere, sia sulla Rai che 
nelle private, non rientrano più né 
nella categoria tradizionale dello sce- 
neggiato né tantomeno in quella ri- 
duttiva del telefilm. Non si tratta, 
cioè, di prodotti con trame semplici 
o inesistenti, con linguaggio banale. 
E i temi prevalenti non sono più gli 
stessi: la famiglia, il denaro, il sesso 
(soft s'intende), il successo. E, sep- 
pur in assoluto le puntate aumenta- 
no, relativamente diminuiscono. Ci 
sono, cioè, più serie ma concentrale 
in un numero limitato di episodi. 
Del resto già da gualche tempo negli 
Stati Uniti si parla dì crisi del tele- 
film e molti "pilot", cioè numeri ze- 
ro di nuove serie, non hanno trovato 



seguito produttivo per una chiara re- 
sistenza del mercato. 

Gli americani sembrano aver scel- 
to la via delle mini serie sviluppate 
su personaggi emblematici 
("Golda"), oppure si pesca nella 
storia (la guerra civile in "Il grigio e 
il blu", "Venti di guerra "), o si at- 
tinge alla letteratura ("Uccelli di ro- 
vo"). Queste produzioni, inoltre, 
rappresentano il frutto più maturo 
del nuovo rapporto, sviluppatosi ne- 
gli Usa, tra cinema e televisione. E 
lo si deduce non solo dagli interpreti 
(Gregory Peck e Ingrid B erg man , 
per restare sempre a due esempi 
eclatanti) ma anche dalle tecniche 
utilizzate e dallo sviluppo narrativo. 

Molti dei titoli previsti per i pros- 
simi mesi sono targati italiani, so- 
prattutto quelli trasmessi dalle reti 
Rai. Sul banco di prova delta messa 
in onda arrivano diverse realizzazio- 
ni che nei mesi scorsi sono state al 
centro di un dibattito tra esperti e 
addetti sulla possibilità di produrre 
in casa serie televisive che possano 
reggere in confronto con quelle di 
importazione. L 'esperimento più 
avanzato è quello di "E la vita con- 
tinua..." di Dino Risi. C'è una fa- 
miglia di Brianza e tutta la sua sto- 
ria dal dopoguerra agli anni '70. 
L 'equivoco, però, sta ancora nei ter- 
mini che vengono usati. Dopo 
l'ubriacatura da telenovelas, le defi- 
nizioni si confondono e spesso non 
ci si intende. Non si tratta, infatti, 



di fare i telefilm italiani, né tanto 
meno le "soap-opera" per casalin- 
ghe insoddisfatte. A nche perché, co- 
munque, non si riuscirebbe a inverti- 
re i flussi del mercato e mai si riusci- 
rebbe a vendere le nostre serie alle 
reti americane. 

I prodotti americani continueran- 
no ad avere il favore del pubblico 
per motivi che esulano il territorio 
televisivo. La produzione nazionale, 
sfuggendo ai tentativi di emulazione, 
può funzionare solo a patto che tro- 
vi una propria dimensione che la ca- 
ratterizzi nell'attuale mercato. 

Anche i privati comprendono la 
necessità di produrre per allentare la 
dipendenza dalle reti Usa. Rete 4 ha 
già pronte le prime 60 puntate di 
"Giorno per giorno " che, almeno 
sulla carta, sembra una via di mezzo 
tra le telenovelas e un genere autoc- 
tono, il fotoromanzo: ragazze madri 
e madri sterili; mogli bambine e fi- 
glie morenti; giovani appassionati e 
mariti distratti; amanti segreti e 
scrittori infelici; sullo sfondo di una 
città (Milano?) italiana. Gioie e do- 
lori della media borghesia nazionale. 

Sarà anche il pubblico a decidere 
quale formula avrà un futuro. Se 
l'illustrazione più o meno didascali- 
ca della Storia e della Letteratura o 
la narrazione dei casi della vita fatta 
magari con tanta retori ta ma anche 
con un po ' di fantasia. Sempre, co- 
munque, a puntate. 

Antonio Speranza 
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arte 

di Fortunato Grosso 




Opera d'arte? No, 
bene di consumo 

IL cosa che è - o diventa - popo- 
lare non è una cosa necessariamente 
amata. Come può non essere amata 
una cosa conosciuta. Mentre è vero 
il contrario, e cioè: la cosa amata è 
quella che più si vuole conoscere. 
Piccolo insulto alla matematica che 
fu la croce della nostra vita scolasti- 
ca. Ma ora andiamo alla applicabili- 
tà di questi concetti. La grafica (ci 
riferiamo all'incisione nelle sue varie 
manifestazioni) pur godendo oggi di 
una lunga popolarità non è abba- 
stanza amata, né adeguatamente co- 
nosciuta. Possiamo invece dire, e 
non malignamente, che è diventata, 
per motivi che diremo dopo, poco 
amabile e, in quanto a conoscenza, 
imp rescrutabile. 

La grafica, fino ieri riservata a un 
pubblico piccolo ma buono, oggi en- 
tra in tutte le case come il sole in 
quelle esposte a mezzogiorno: cioè 
con "naturalezza"; quel tipo di na- 
turalezza che esclude nel fruitore la 
coscienza, la conoscenza della cosa. 
Diciamo più semplicemente che oggi 
si compra la grafica solo per arreda- 
re la casa e basta. Questo motivo è 
alla base della sua attuale "valoriz- 
zazione", valorizzazione in senso 



A destra un'acquaforte di Antonio Cala- 
scibetta. In basso un'acquaforte di 
Francesca lacona 
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economico, non certamente in quello 
artistico dai quale semmai si allonta- 
na sempre dì più. Ma andiamo a ca- 
pire il perché di tutto questo. 

La grafica è nata per il libro e con 
il libro perché allora non vi era altro 
mezzo per esprimere il disegno. Di- 
ciamo meglio che storicamente anti- 
cipò il libro: quasi ne suggerì l'idea. 
Nata perciò per il libro essa, stessa 
libro e con illustri esempi indichia- 
mo "I disastri della guerra", "I 
proverbi", "l capricci" di Goya, 
"Le vedute di Roma", "Le carceri" 
di Piranesi, tutte opere, queste, riu- 
nite in volume e mai offerte a singo- 
li fogli, la grafica trovava ragione 
d'essere nell'unità dei suoi fogli ov- 
vero nel suo "discorso" integrale, 
anche se quello artistico nella sua 
singolarità (cioè nel suo foglio singo- 
lo) raggiungeva un valore assoluto e 
ineguagliabile bellezza. Perciò dicia- 
no che a quei tempi la grafica non 
aveva il vizietto dì occhieggiare die- 
tro un vetro e veniva custodita den- 
tro una copertina e, più tardi, con 
raffinatezza tutta francese, dentro 
una custodia, al riparo della luce sua 
naturale nemica. Pur essendo diven- 
tata con Durer, Rembrandt, Pirane- 
si, Goya, un'Arte grandissima a se 
stante, volle con umiltà commovente 
essere sempre portavoce della pittura 
che con la riproduzione delle sue 
opere conobbe così la giusta divulga- 
zione. 

La grafica è stata dunque di volta 
in volta i lustra ti va e artistica: è stata 
realizzala dal grande artista ma an- 
che dall'umile artigiano in opere di 
riproduzione che oggi, comunque, 
per i nostri artisti seri costituiscono 
motivi di studio. Crediamo che nella 
grafica sia stato tutto detto e fatto: 
detto e fatto così bene che non è 
possìbile fare e dire meglio. Semmai 
nei casi migliori come in esempi a 
noi vicini, è possìbile riscoprire la 
"maniera nera" come è riuscito a 
fare magistralmente A /do Turiano, 
ritornare al vecchio dimenticato bu- 
lino come Veli], riproporre la pietra 
litografica, che la brutta fotolito ci 
ha fatto dimenticare, come fa Dina 
Viglianisi, ritrovare il "tessuto" pre- 
zioso e antico dei grandi maestri del 
passato in uno smagliante e ironico 
disorso sui nostri giorni, come riesce 
in una maniera inimitabile Antonio 
Calascibetta. 

Nel migliore dei casi si può fare 
solo questo e basta. Quando si scrìs- 
se che "il futuro ha un cuore 
antico" si è inteso dire sicuramente 
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in alto un disegno 
a china di Clerici. 

A destra un acqua- 
forte di Guglielmo 

Mìlltello 

In basso un'acqua- 
forte di Ciccia 
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anche questo. All'artista -di oggi ri- 
marte l'emozione che ci danno i no- 
stri giorni: la "scoperta" che è solo 
la reinvenzione dell'Arte nello spiri- 
to del nostro tempo, ma mai più alla 
creazione d 'una tecnica. Per cui non 
rimane che studiare i vecchi fogli 
con umiltà e rassegnata ammissione 
che non si può in ventate, in questo 
senso, più nulla. Ecco perché ci ac- 
costiamo con emozione ai fogli di 
Tano Brancolo che ci fanno respira- 
re tutta la sua cultura du renana più 
o meno scopertamente, a quelli di 
Antonio Santacroce, l'artista sicilia- 
no meno solare che si conosca, le 
cui linee sulfuree altro non sono che 
una intelligente rivisitazione di Dau- 
mier e C, come quelli del grande 
Fabrizio Clerici, per sua stessa am- 
missione - lui è grande e non se ne 
vergogna -, il mondo e la spazialità 
di Piranesi. Come si vede, niente di 
nuovo sotto il sole. Ma tutto questo 
che per mentì avventate e superficia- 
li può apparire una rimasticazione 
del già detto, del già fatto è, invece, 
come s 'è detto, rivisitazione, fatale 
assimilazione culturale, elevazione e 
ammodernamento dell'anima. 

Una lezione, in questo senso, l'ab- 
biamo ricevuta da Guglielmo Militel- 
lo che ad una sua mostra quando 
con insinuazione l'abbiano accostato 
per verosimiglianze artistiche a Ve- 
spignani, con spirito caustico ci ri- 
spose che "tutti abbiamo un padre e 
una madre". Abbiamo fatto tesoro 
di questa lapalissiana verità, diffici- 
lissima da scoprire perché fin troppo 
facile. Ma ritorniamo ora alla cen- 
tralità del nostro discorso che il ta- 
glio giornalistico impone, e passia- 
mo a quelle precise denunce che vo- 
gliamo fare. Questa premessa aiuta 
a vedere con quali idee ci accostia- 
mo alla grafica, da quale angolazio- 
ne parte il nostro discorso. E dicia- 
mo subito che se le nostre intenzioni 
venissero assimilate dal grande pub- 
blico, venissero assunte non come 
gratuite ma profondamente giustifi- 
care, come sono, potrebbero portare 
nel tempo a una piccola salutare ri- 
voluzione net mondo della grafica, a 
una modificazione del mercato at- 
tuale di stampe, a una ridimensione 
dei prezzi che troviamo, per i motivi 
e le giustificazioni che stiamo per 
dare, carissimi. 

Oggi la grafica costa mollo - mol- 
to di più che nei tempi andati - per- 
ché trova solo motivo e scopo 
nell'arredamento. Le pareti di casa 
nostra, lo sappiamo bene, sono 
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quelle che sono e se la grafica serve 
solo a questo non ci resta che ap- 
pendercela al collo. Ricordare qui 
che la grafica è soprattutto un bene 
artistico da raccogliere, da custodire 
al riparo della luce, da leggere e 
amare nell'intimità, magari con la 
tentazione non sempre soddisfatta di 
accarezzarla, di tastare il "tessuto", 
è quello che più dì tutto dobbiamo 
far capire. Se si ama la grafica vera- 
mente, come certamente adesso in 
pochi amano, se si spegne per matu- 
razione quell'esibizionistica idiota 
maniera di palesarla a tutti sotto un 
vetro (questo però non esclude che si 
possa tenere il "pezzo" in cornice), 
se si sveglia quel collezionismo anco- 
ra oggi cosi riservato a pochi, se ri- 
diamo copertina alia grafica, come 
saggiamente s'è fatto anche net no- 
stro recente passato, se il 
"consumo", appunto per questi mo- 
tivi diventa elevato non c'è dubbio 
alcuno che il mercante, il gallerista 
dovrà retrocedere da questa attuale e 
indecorosa maniera di vendita al 
dettaglio e deve ritrovare quella di- 
gnitosa, culturalmente e artistica- 
mente costruttiva, della vendita a 
opera. 

In poche parole la grafica è cara, 



carissima, solo perché il suo "consu- 
mo" è relativo alle pareti da arreda- 
re e non trova quello del collezioni- 
smo vero, appassionato, che dovreb- 
be avere. Come abbiamo detto un 
maggior "consumo" darà luogo a 
un ridimensionamento dei prezzi, fi 
foglio se pure impreziosito dalla 
grande firma non deve superare il 
tetto delle duecento-trecentomilalire: 
mentre oggi costa esattamente quat- 
tro volte tanto. Si potrà parlare an- 
che fruttuosamente della incon- 
gruenza di questo mercato (strano/ 
della grafica, dello strano parametro 
che regge le sorti e le quotazioni del- 
la grafica antica e quella moderna: 
un Goya viene offerto a meno di un 
Guttuso; un DUrer a meno di un Pi- 
casso. Cose incredibili che trovano 
giustificazione solo nella grande im- 
preparazione dei pubblico che pure 
oggi, come non mai, dispone di una 
infinità di pubblicazioni specialisti- 
che. E quando parliamo di pubblica- 
zioni specialistiche non ci riferiamo 
certo a quelle di bella copertina che 
indicano appunto le "quotazioni" 
(tutte da ridere) di mercato, ma 
quelle serie che parlano di storia 
dell'arte, manuali delle tecniche; te 
"quotazioni" devono scaturire da 
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Un'acquaforte di Antonio Santacroce. 
Nella pagina accanto un'acquaforte (si 
tratta di una prova d'autore su velina) 
di Carlo Turiano 



quelle righe, per la coscienza che 
creano quei testi, in un gioco conti- 
nuo di confronti tra il vecchio e il 
nuovo. Solo così. 

A vviandoci alla conclusione, con- 
sigliamo di non credere solamente e 
ciecamente all'artista già affermato 
(a parte tutto, lui soìdi ne ha già ab- 
bastanza) ma di cercare tra ì giova- 
nissimi la firma valida di domani: di 
avere la gioia d'una vostra personale 
scoperta e potere più tardi con orgo- 
glio dire che avevate visto giusto. In 
fondo l'Arte - ci si consenta l'espres- 
sione - è un atto di fede: tanto più ci 
si crede - tanto più sono a crederci 
quanto meglio cresce l'interesse - an- 
che quello economico - verso 
quell'artista che, appunto per que- 
sto, troverà la consacrazione nella 
storia dlel'Arte. Naturalmente tanto 
più questa vostra "fede" sarà com- 
petente quanto meglio ne vedrete i 
risultati. Tenere d'occhio i giovanis- 
simi si può risolvere in un ottimo in- 
vestimento. Le "Francesca Iacono", 
i "Mauro Cìccia" che, dati i freddi 
del nostro ambiente artistico, vanno 
a svernare a Parigi, sono a nostro 
avviso sulla stessa strada dei Guttu- 
so, dei Greco, dei Gulino, dei Guc- 
cione, dei Caruso, e sono anche un 
facile esempio per la loro maturata 
arte. 

Ma ce ne sono altri di più difficile 
identificazione che attendono la vo- 
stra capacità di riconoscimento, il 
vostro giudizio anticipatore sul valo- 
re di domani. Ed è sui giovanissimi 
che sì potrà costruire questo nuovo 
mercato della grafica, questo nuovo 
modo dì intendere, di sentire, di 
amare la grafica. Sono oramai lon- 
tani i tempi in cui Nunzio Sciavarel- 
lo, giovane maestro, incideva barto- 
liniane, tenere lastrine che, con un 
grande rispetto per la carta, batteva 
su piccoli fogli. Si stanno allonta- 
nando anche quelli che videro Luigi 
Toccacìeli realizzare, crediamo a sue 
spese, libri bellissimi con incisioni 
originali che non sappiamo quale 
pubblico hanno trovato. Erano 
"operazioni, commoventi perché 
fuori dai mercati ufficiali, dalle fa- 
migerate quotazioni. Sono finiti i 
tempi in cui il "consumo" raffinato 
della grafica era un vizio quasi se- 
greto. Ora è un vizio pubblico: po- 
trebbe anche rientrare negli interessi 
dì un monopolio di Stato. Non sa- 
rebbe male, almeno questa volta, fa- 
re un passo indietro. 



Fortunato Grosso 
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la città 
e l'uomo 

di Aurelio Cantone 



Belice: ricostruire 
dopo la ricostruzione 



A 

" ^\ Ersilia, per stabilire i rappor- 
ti che reggono la vita della città, gli 
abitanti tendono dei fili tra gli spi- 
goli delle case, bianchi o neri o gri- 
gi o bianco-e-neri a seconda se se- 
guono relazioni di parentela, scam- 
bio, autorità rappresentanza! 
Quando i fili sono tanti che non ci 
si può più passare in mezzo, gli 
abitanti vanno via, e le case vengo- 
no smontate, restano solo i fili e i 
sostegni dei fili" (da Italo Calvino, 
"Le città invisibili: Ersilia") ■ 

Due libri, "Belice '80" (A. Ca- 
gnardi, Marsilio die. '81) e "Dopo 
il terremoto - Belice '80, Laborato- 
rio di progettazione" (P.L. Nico- 
lin, Electa '83) hanno riproposto 
alla attenzione la vicenda de! Beli- 
ce, ma, questa volta, con un taglio 
inconsueto e significativo non solo 
per il Belice. Si tratta di due libri 
(il primo una splendida ed inusuale 
guida del territorio e degli insedia- 
menti del Belice, il secondo la pro- 
duzione del Laboratorio Belice) che 
illustrano una esperienza condotta 
nell'estate dell '80 a Gibellina Nuo- 
va da un gruppo di docenti, italiani 
e non, di diverse facoltà di archi- 
tettura (Cagnardi, Minardi, Nico- 
lih, Purihi, Riva, Siza, Vicira, 





Thermes e Venezia) che, collabora- 
ti da altri architetti e da decine di 
studenti, su invito della associazio- 
ne dei Comuni del Belice, hanno 
ripensato la ricostruzione, a partire 
dai caratteri delle ricostruzioni stes- 
se e dalle insofferenze che ha pro- 
vocato nei modi di vita della gente 
del Belice, con lo strumento loro 
più congeniale: il progetto architet- 
tonico. 

AI sisma del '68 lo Stato rispose 
non certo celermente e con tutte le 
disfunzioni che ricordiamo, con la 
decisione di impiantare, quasi sem- 
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pre lontano dai centri colpiti, le 
baraccopoli, chiamale eufemistica- 
mente "residenze temporanee" 
(quasi fossero degli speciali Valtur 
e vi si dovesse risiedere il breve 
tempo di una stagione). Iniziarono 
quindi interminabili dissertazioni 
sul "ruolo", sul "destino", sul 
"futuro" della Valle del Belice. 
Dissertazioni che si allontanavano 
(sia geograficamente che nei conte- 
nuti) sempre più dalla Valle dei Be- 
lice, dai suoi problemi, dalla sua 
gente, e si occultavano dietro il lin- 
guaggio criptico della burocrazia 
che, attraverso "un corpo separato 
di professionisti organizzati 
anch'essi in strutture burocratiche" 
(l'ISES di Roma), disegnava e ridi- 
mensionava (sempre con l'occhio - 
anche se superficiale - ad alcune 
esperienze europee dell'urbanistica 
"funzionale") piani basati su illu- 
sioni (lo sviluppo industriale ovun- 



que e tout-court interno al mito de- 
gli anni '80) e pregiudizi (che vede- 
vano la gente del Belice incapace di 
progettare da sè il proprio modello 
di rinascita, e che riteneva necessa- 
ria una drastica rottura con i modi 
dì vita precedenti. Ciò rese definiti- 
vamente estranea alla ricostruzione 
la gente del Belice. 

«Così l'intervento esterno si pre- 
fisse di controllare e pilotare le tra- 
sformazioni pensando soprattutto a 
rompere quello che si crede essere 
soltanto una incrostatura secolare 
di malformazioni inventandosi ri- 
sorse, strutture sociali e modelli di 
convivenza dello sviluppo indu- 
striale ridotti a schemi caricaturali» 
(P.L. Nicolin). E la ricostruzione, 
oltre ad estraneare le genti dalle 
decisioni e renderle spettatrici ed 
oggetti della ricostruzione stessa, 
diventò presto una grande ed ina- 
spettata risorsa per il sistema dei 





il progetto del gruppo Nicolin per Santa Ninfa 



Calafatimi 

grossi appalti (per chi li fa ottene- 
re, per le grosse imprese, per la 
mafia) e per l'accaparramento del 
consenso (poiché la macchina si 
trasforma subito in mille canali 
clientelati ed assistenziali). 

Sulla base dei piani che la buro- 
crazia centrale redasse i nuovi paesi 
iniziarono a configurarsi e le vellei- 
tà, gli errori, le assurdità sì riscon- 
trano in faraonici labirintici svinco- 
li, in immensi spazi deserti, in au- 
tostrade che terminavano all'im- 
provviso, in "cellule abitative" ri- 
petute all'ossesso, in aerei passaggi 
pedonali su larghissime strade car- 
rabili percorse da rare automobili. 

Nel Laboratorio del Belice si è 
voluto riflettere su quest'ultimo 
aspetto, si è voluta ripensare la ri- 
costruzione dal punto di vista della 
disciplina architettonica, si è voluto 
indagare sulla qualità degli insedia- 
menti prodotti e previsti, scoprirne 
gli aspetti negativi ed esemplificare, 
proprio con lo strumento del pro- 
getto architettonico, sia le critiche 
che alcuni possibili rimedi, e co- 
munque affermare e verificare 
un'idea ed un metodo per l'inter- 
vento nel territorio. Idea e metodo 
che innanzi tutto si basano sulla 
reale comprensione di quanto con- 
forma i luoghi (dagli insediamenti 
urbani alla scala costruttiva, dalla 
geografìa dei siti alla presenza dei 
segni e delle architetture nelle cam- 
pagne) a cui rendere "assonanti" 
le risposte architettoniche, 

Nei quindici giorni di durata del 
Laboratorio - svoltosi nella scuola 
elementare di Gibellina Nuova - so- 
no stati affrontati sette temi (Tra le 
due città, Lo spazio pubblico, La 
ricostruzione, Tre insediamenti 
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umani, La città e il mare, La città 
termale, Verso i templi) e redatti 
tredici progetti, Per Partanna: la 
sostituzione di uno svincolo con un 
tessuto urbano; per Vita, la ricuci- 
tura di due parti del paese con un 
percorso pedonale; per Salenti: ca- 
se ed una scuola negli squarci pro- 
vocati dal terremoto nel centro sto- 
rico; per Gibellina; una spina di 
servizi che avesse il "senso" del 
centro storico in una paese rico- 
struito ex novo ed in un sito assai 
lontano dall'originario; per Alca- 
mo: un giardino ai limiti della città 
murata; per Santa Ninfa: la esem- 
plificazione di un criterio architet- 
tonico per ricostruire il centro di- 
strutto; per Castel vetrano: la ripro- 
gettazione di un isolato; per Pog- 
gioreale: la sistemazione delle rovi- 
ne del paese distrutto ed il recupe- 
ro a giardini dei terrazzamenti del- 
la baraccopoli; per Mazara del Val- 
lo: la riprogettazione della foce del 
fiume Mazaro; per Castellamare: 
l'intervento in una piazza ed in un 
giardino sul mare; per il tessuto 
stradale di Calatafimi Nuova (dove 
non una casa è stata ricostruita 
poiché nessuno è voluto andarci): 
una città termale (qui la zona è ric- 
ca di acque termali); per Segesta: 
l'accesso al tempio ed un pozzo 
nella roccia per scoprire il mondo 
greco; per le Cave di Cusa: tre iti- 
nerari per giungervi leggendo e co- 
noscendo il territorio. 

Uno sforzo notevole, dunque, e 
assai produttivo, Un incontro tra 
amministratori e forze della cultura 
architettonica e con lo scopo anche 
di esperimentare il tentativo di un 
accorciamento delle distanze tra il 
fare quotidiano, l'amministrazione 
del "reale" e la disciplina architet- 
tonica, cioè le idee dì una cultura 
specìfica. Ciò per comprendere me- 
glio alcuni bisogni della gente e 
trovare insieme le risposte congrue 
relative all'insediarsi, al costruire la 
propria città, i propri luoghi tra i 
quali poter tessere, come ad Ersi- 
lia, i fili dei rapporti. 

Oggi parte della popolazione del 
Belice, composta in buona parte da 
contadini, anche se trasferitisi nelle 
case in muratura, usano ancora le 
baracche (e qualcuno ha deciso di 
risiedervi ancora) per tutti quegli 
usi legati alla loro attività che le 
nuove case non consentono. Men- 
tre il paese distrutto è vivo nel ri- 
cordo, ma soprattutto nella identi- 
tà di ciascuno (la ragnatela dei fili 




Il progetto Thermes per Gibellina Nuo- 
va 



tiene ancora) ed è la "località di 
attinenza verso cui la gente ricorre 
ogni qual volta sente il bisogno di 
un luogo d'origine", le nuove città 
omologano tutti gli abitanti della 
Valle del Belice. 

11 ricordo, la affezione per il vec- 
chio paese restituisce loro l'identità 
ed il sentimento d'origine. La cata- 
strofe ha distrutto edifici e paesi, 
la burocrazia ha tentato di far 
scomparire i sostegni ed i fili delle 
relazioni, la gente del Belice ha op- 
posto resistenza e tenta di tessere 
altri fili tra il paese distrutto, ìa 
baraccopoli, la casa nel nuovo cen- 
tro, e (e ciò non sembri strano) i 
filari dei nuovi e produttivi impian- 
ti della vite che è risultata l'unica 
"industria" impiantata e riuscita. 
Certo è che comunque, ancora og- 
gi, "le ragnatele dei rapporti intri- 
cati cercano forma", cercano la lo- 
ro città. 

L'esperienza de! Laboratorio de! 
Belice ha tentato di dare un contri- 
buto che, malgrado l'inamovibilità 
e l'ineluttabilità di quei piani che 
nessuno vuole, in qualche modo ed 
in qualche misura ha inciso ed inci- 
derà. 

Aucelio Cantone 
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T izzini è una delle molte incre- 
dibili perle siciliane, spesso misco- 
nosciute o destinate ad una solitudi- 
ne eterna, aggrappate al cuore della 
Sicilia più antica e più autentica. 
Anche Vizzinì è un paese in cui, mi- 
steriosamente ed in modo quasi af- 
fabile, storia, cultura e tradizione si 
fondono perfettamente insieme. 

Anzitutto la storia di questo anti- 
co borgo che vide greci e fenici pri- 
ma, poi romani, e poi ancora arabi, 
normanni, angioini... decine di cul- 
ture diverse che si sovrapposero 
l'una all'altra e di ciascuna Vizzini 
conserva ricordi tangibili. Vizzini è 
anche tradizione, quella tradizione 
siciliana vecchia di secoli che rivive 
nei 'mestieri' inimitabili, nella sa- 
pienza degli artigiani, in una buona 
tavola fatta di quei gusti forti che 
solo queste valli sprofondate a ri- 
dosso degli Iblei sanno offrire: il 
maiale più saporito insieme al vino 
più aspro e nero ed ai fichi d'india 
più dolci. 

Vizzini infine è cultura profonda 
che è destinata a rivivere nelle pagi- 
ne eterne di Giovanni Verga. Vizzini 
è lo scenario drammatico ed affasci- 
nante di Mastro don Gesualdo, cioè 
il valore della terra ed il profondo 
gusto del lavoro contrapposto alla 
decadenza degli epìgoni della nobil- 
tà terriera. Vizzini è il dramma po- 
polare a tinte forti della Cavalleria 
Rusticana, cioè la più schietta de- 
scrizione narrativa del senso 
dell'onore, dell'amore e della vita ti- 
picamente siciliani che solo Verga 
riusci a nobilitare senza cadere nella 
retorica o nei luoghi comuni. 

Vizzini è questo e molto altro. 
Molti altri personaggi, molte altre 
storie, molti altri luoghi che è diffi- 
cile raccontare in poche pagine. Me- 
gli andarci, a Vizzini, e ripercorrere 
nel silenzio antico di questo paese le 
stesse strade che già furono percorse 
dalla fantasia di Verga. 



La casa in cui Giovanni Verga visse du- 
rante i suoi numerosi soggiorni a Vizzi ni, 
a pochi metri dal Municipio. Una lapide 
ricorda che molti dei personaggi che ani- 
marono i romanzi di Verga furono creati 
proprio fra le mura di questa palazzina 
barocca. Nella pagina accanto, sopra, il 
campanile della chiesa di Santa Maria 
dei Greci, nel punto più alto del paese; in 
basso la piazza della Matrice: sulla sini- 
stra la chiesa di San Gregorio, patrono 
di Vizzini, a destra la chiesa di San Vito. 



VIZZI NI 



In principio 
c'era Bidi m 

paese che siede alle falde di 
un morire, ha campi da seminagione 
e buon terreno...». Di Vizzini cosi 
parlava parecchie centinaia di anni 
or sono Edrisi, uno fra gli scrittori 
arabi più autorevoli: era un lungo 
trattato geografico della Sicilia dei 
tempi di re Ruggero, ed aveva un 
nome curioso e ironico, "Sollazzo 
per chi si diletta a girare il mondo ". 
Una notizia scarna, se vogliamo, ma 
essenziale per comprendere l'impor- 
tanza che Vizzini e le sue terre, tra le 
più fertili della Sicilia, avevano 
nell'economìa araba. 

È un riferimento storico utile so- 
prattutto per capire quale ruolo nel- 
la storia della Sicilia Orientale abbia 
avuto Vizzini: una storia che parte 
da lontano ed il cui ricordo si perde 
migliaia di anni fa. Nell'età della 
pietra, secondo la maggior parte de- 
gli storici. Lo testimoniano le grotte 
scoperte agli inizi di questo secolo 
alle pendici dei due monti su cui sor- 
ge il paese e lungo la valle: grotte ru- 
dimentali scavate nella roccia in mo- 
do primitivo, con attrezzi elementa- 
ri, spesso soltanto spuntoni di roccia 
acuminata. Ben diverse dai rifugi le- 
vigati della Necropoli di Pantalica, 
che certamente risalgono ad un'epo- 
ca successiva in cui l'uomo era già in 
grado di forgiare per il proprio lavo- 
ro attrezzi in ferro. 

La storia di Vizzini si snoda lungo 
i secoli, a partire da quel primo rudi- 
mentale insediamento umano, e di 
ogni epoca successiva restano tracce 
profonde, indelebili, non solo nella 
memoria dei monumenti, nelle 






splendide chiese di questo paese, 
nella perfetta geometria delle sue 
strade o nei cinquemila volumi anti- 
chissimi della biblioteca comunale 
(risalgono al '500 ed al '600: è la bi- 
blioteca storica più ricca della pro- 
vincia di Catania): la storia di Vizzi- 
ni è contenuta anche nel nome di 
questo paese e nelle sue origini. 

Quando i primi Fenici sbarcarono 
sulla costa jonìca e si addentrarono 
all'interno dell'Isola, lungo la valle 
dell'Anapo, si imbatterono in un vil- 
laggio di agricoltori che la gente del 
luogo chiamava Bidi. Bìdini furono 
gli abitanti del villaggio per i Fenici, 
Bidini rimasero anche per i Greci, 
nei secoli successivi. E di Bidi ("Bi- 
dinum" in latino) ci parla Marco 
Tullio Cicerone. Di Bizini si comin- 
ciò a parlare in epoca successiva, 
sotto la dominazione normanna. Il 
paese divenne un feudo e 'Roberto 
de Bizino' divenne 'miles' di re Gu- 
glielmo II: fu in quell'epoca (XIII 
secolo) che nacque la baronia di Bi- 
zini. il passo successivo, Vizzini, fu 
graduale ma rapido. 



Un altra suggestiva immagine della Ma- 
trice, uno dei più puri monumenti del ba- 
rocco siciliano. Accanto alla chiesa, su 
una'alta colonna di pietra, la statua di 
San Gregorio Magno. La colonna appar- 
teneva ad un tempio pagano esistito si- 
no al quarto secolo dopo Cristo. 



VIZZINI 





Turiddu, adesso che era tornato 
il gatto, non bazzicava più di gior- 
no per la stradicciuola, e smaltiva 
l'uggia all'osterìa, cogli amici. La 
vigilia di Pasqua avevano sul desco 
un piatto di salsiccia. Come entrò 
compare Alfio, soltanto dal modo 
in cui gli piantò gli occhi addosso, 
Turiddu comprese che era venuto 
per quell'affare e posò la forchetta 
sul piatto. 

- Avete comandi da darmi, com- 



pare Alfio? - gli disse. 

- Nessuna preghiera, compare 
Turiddu, era un pezzo che non vi 
vedevo, e volevo parlarvi di quella 
cosa che sapete voi. 

Turiddu da prima gli aveva pre- 
sentato il bicchiere, ma compare 
Alfio lo scansò colia mano. Allora 
Turiddu si alzò e gli disse: 

- Son qui, compare Alfio. 

Il carrettiere gli buttò le braccia 
al collo. 




Quelle 

chiese 
bellissime 



Le chiese di Vizzi ni. Cioè una 
tetta della storia di questo paese che 
vìve attraverso questi splendidi mo- 
numenti, molti dei quali hanno già 
racimolato centinaia di anni di vita 
alle loro spalle. La prima chiesa cri- 
stiana di cui gli storiografi di Vizzini 
si ricordino fu eretta nel III secolo 
dopo Cristo nel luogo in cui sorgeva 
il vecchio Oratorio, subito dopo 
l'Editto di Costantino. Parecchi an- 
ni più tardi furono proprio i sarace- 
ni della "Giudecca", cioè quelli che 
abitavano nella parte bassa del pae- 
se, a chiamare quella chiesa Santa 
Maria dei Greci (e l'appellativo non 
voleva essere certo amichevole). Ed 
il nome si è conservato attraverso i 
secoli e nonostante la distruzione e 
la ricostruzione della chiesa, tre vol- 
te incendiata o demolita a furor di 
saraceni, tre volte ricostruita per la 
inguaribile tenacia degli abitanti di 
Vizzini 

Eppure sino al quarto secolo a 
Vizzini sorgevano ancora templi de- 
dicati a divinità pagane. E proprio 
dalle colonne di uno di questi tem- 
pli, innalzato a Bacco e a Venere, 
proviene l'alta colonna che - in piaz- 
za della Matrice - fa da piedistallo 
alla statuta di San Gregorio Magno, 
protettore del paese. Le colonne di 
quel tempio pagano furono usate in- 
fatti, nel 1200, per sorreggere il 
Convento che sorse sulle rovinwe del 
vecchio tempio; nel 1693, dopo il 



- Se domattina volete venire nei 
fichidindia della Canziria potremo 
parlare di quell'affare, compare. 

- Aspettatemi sullo stradone allo 
spuntar del sole, e ci andremo in- 
sieme. 

Con queste parole si scambiaro- 
no il bacio della sfida. Turiddu 
strinse fra i denti l'orecchio del 
carrettiere, e così gli fece promessa 
solenne di non mancare». 

da «La Cavalleria Rusticana» 



La chiesetta di Santa Teresa. «Qui Gio- 
vanni Verga ■ è scritto su una lapide - 
maestro magnifico dell'arte narrativa, 
immaginò lo svolgersi del dramma "Ca- 
valleria Rusticana" col finale duello fa- 
moso nei fichidindia della vicina Cunzì- 
ria». Nella pagina accanto, la chiesa di 
Santa Teresa e la locanda della 'gna Lu- 
cia, la madre di don Turiddu. 
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Mi 




V ! 



- Compare Alfio, - cominciò 
Turiddti dopo che ebbe fatto un 
pezzo di strada accanto al suo 
compagno, il quale stava zitto e col 
berretto sugli occhi, - come è vero 
Iddio so che ho torlo e mi lascierei 
ammazzare. Ma prima di venire 
qui ho visto la mia vecchia che si 
era alzata per vedermi partire, col 
pretesto di governare il pollaio, e 
quant'è vero Iddio vi ammazzerò 
come un cane per non far piangere 



la mia veechierella. 

- Cosi va bene, - rispose compa- 
re Alfio spogliandosi dal farsetto - 
e picchieremo sodo tutt'e due. 

Entrambi erano bravi tiratori; 
Turiddu toccò la prima botta, e fu 
a tempo a prenderla nel braccio; 
come la rese, la rese buona, e tirò 
all'inguinaia. 

- Ah! compare Turiddu! avete 
proprio intenzione di ammazzarmi! 

- Sì, ve l'ho detto; ora che ho vi- 



sto la mia vecchia nel pollaio, mi 
pare di averla sempre dinanzi agli 
occhi. 

- Apriteli bene, gli occhi! - gli 
gridò compar Alfio - che sto per 
rendervi la buona misura. 

Come egli stava in guardia tutto 
raccolto per temersi la sinistra sul- 
la ferita, che gli doleva, e quasi 
strisciava per terra col gomito, ac- 
chiappò rapidamente una manata 
di polvere e la gettò negli occhi 





terremoto, le poche colonne rimaste 
intatte vennero portate in Piazza 
della Matrice, dove sarebbe sorta la 
Chiesa Madre, e proprio al centro 
della piazza, su una di esse, molti 
anni più tardi, venne eretta la Statua 
del Santo Patrono. Da questa piazza 
ogni anno, il 12 marzo, muove la 
processione che accompagna il fer- 
colo con le reliquie di San Gregorio 
per tutta Vizzini. 

Di costruzione più recente è la 
Matrice, la chiesa dedicata al patro- 
no San Gregorio: gli storici parlano 
del XVII secolo come data probabile 
della sua edificazione sulle rovine 
della cappella annessa ad un conven- 
to dei frati Benedettini. La chiesa, a 
tre navate, sorge in cima al paese ed 
è certamente uno dei più pregevoli 
monumenti di arte barocca: splendi- 
do il grande portale sul lato Sud, 
fiancheggiato da due doppie colon- 
ne, Funa cesellata con fregi sottili, 
l'altra, più grande, levigata ed orna- 
ta da un unico bizzarro disegno; bel- 
lissimi anche gli antichi bassorilievi 
dorati che sovrastano le sue facciate. 
Molto antico è il Battistero, uno dei 
primi esempi di barocco siciliano 

Antichissime e di pregevole fattu- 
ra sono la chiesa di Santa Lucia e di 
San Vito. La prima fu eretta nel XII 
secolo e fu dedicata, inizialmente, a 
Santa Caterina; l'altra risaie addirit- 
tura al quarto secolo dell'era Cri- 
stiana e fu costruita sulle rovina del- 
la catacomba in cui si riunivano i 
primi cristiani 



dell'avversario. 

- Ah! - urlò Turiddu accecato - 
son morto. 

Egli cercava di salvarsi, facendo 
salti disperati ali 'indietro; ma coni- 
par Alfio io raggiunse con un'altra 
botta nello stomaco e una terza al- 
la gola. 

- E tre! questa per la casa che tu 
m'hai adornato. Ora tua madre la- 
scerà stare le galline. 

da «La Cavalleria Rusticana» 



La facciata Sud della Matrice e, in primo 
plano, un'altra immagine della statua di 
San Gregorio che benedice la città di 
Vizzini. Nella pagina accanto, la Cunzi- 
ria, nella valle che si apre ai piedi di mon- 
te Calvario (la collina su cui sorge Vizzi- 
ni). Tra i fichidindia delia Cunziria Gio- 
vanni Verga immaginò il duello tra Turid- 
du e Alfio 




«Sempre in piedi, di qua e 
di là, al vento, al sole, alla pioggia; 
colla testa grave di pensieri, il cuo- 
re grosso di inquietudine, le ossa 
rotte di stanchezza; dormendo due 
ore quando capitava, in un cantuc- 
cio della stalla, dietro una siepe, 
nell'aia, coi sassi sotto la schiena, 
mangiando un pezzo di pane nero 
e duro dove si trovava, sul basto 
delta mula, all'ombra di un ulivo, 



lungo il margine di un fosso, nella 
malaria, in mezzo a un nugolo di 
zanzare...» 

da «Mastro don Gesualdo» 



«Allora gli si gonfiava il cuore a 
vedere i passeri che schiamazzava- 
no su quelle tegole, il sole che mo- 
riva sul cornicione senza scendere 
mai giù sino alle finestre. Pensava 
alle strade polverose, ai bei campi 
dorati e verdi, al cinguettìo lungo 
le siepi, alle belle mattinate che fa- 
cevano fumare i solchi!... 
Oramai!... oramai!...» 



Il palazzo in cui Verga ambientò il suo 
"Mastro don Gesualdo". Era qui che abi- 
tò don Gesualdo con la moglie Bianca 
Trau, prima di trasferirsi a Palermo nella 
dimora del genero. Nella pagina accan- 
to, un particolare della facciata della 
Matrice. 



da «Mastro don Gesualdo» 




A cura del Comune di 
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Pneumatici Radiali Pirelli. 

Come aggiungere 
potenza al proprio trattore. 



In agricoltura il radiale 
è nato Pirelli. 

E 093 i si evolve con due 
nuovi pneumatici che migliorano 
il rendimento del vostro trattore: 
TM 200 e TM 300, i pneumatici 
della terza generazione Pirelli. 

TM 200: grande regolarità 
d'usura e quindi più lunga vita 



soprattutto sull'asse anteriore. 
TM 300: per sfruttare 
pienamente la potenza del 
motore. Insieme formano 
t'accoppiata ideale sui trattori a 

llRELLJ 

SERIE AGRICOLTURA 



doppia trazione per garantire 
prestazioni eccezionali, risparmio 
di carburante e un'alta resa delle 
colture in quanto grazie all'elevata 
galleggiabilità riducono il 
compattamento del terreno. 

TM 200 e TM 300 sono 
montati all'origine dai principali 
costruttori europei di trattori, 



I lavoratori della terra. 
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Provinciale 

vuol dire meridionale? 

La Terza Rete Rai nata per favorire il con- 
tatto con le realtà locali di base, per superare 
la distanze delle regioni, specie quelle meri- 
dionali, dal centro decisionale è caduta nella 
vischiosità burocratica che ha sempre caratte- 
rizzato l'azienda del servizio radiotelevisivo 
pubblico. Un episodio tipico della chiusura 
dell'azienda verso l'esterno, bloccata dalle 
trame interne, si deve registrare proprio nella 
sede siciliana. Da mesi la struttura regionale 
aspetta che venga inserito nella programma- 
zione della Rete Nazionale lo special in diver- 
se puntate su Angelo Musco realizzato da 
Gianni Grimaldi e Diego Bonsangue. «È 
bloccato perché a Roma lo ritengono provin- 
ciale e poco adatto al pubblico nazionale. 
Non sarà che provinciale significa meridiona- 
le?» dice a denti stretti un programmista della 
sede palermitana. 1 dirigenti siciliani, però, 
sembra che non la pensino cosi e sono molto 
più preoccupati di non turbare gli equilibri 
interni e quelli tra Palermo e Roma piuttosto 
che impegnarsi per favorire la visione del pro- 
gramma. Cosi hanno rifiutato nel corso di 
quest'estate !a richiesta di proiezione venuta 
dal Festival dell'umorismo svoltosi a Piraino 
in provincia di Messina e dall'Amministra- 
zione Comunale di Catania per le manifesta- 
zioni settembrine in via Crociferi. Il povero 
Angelo Musco non avrebbe mai pensato di 
diventare un giorno oggetto di un cosi delica- 
to "caso". In Rai sono capaci anche di que- 
sto. 



Sovvenzioni 

al Teatro Biondo 

La commissione consultiva per il tea- 
tro, istituita presso il Ministero del Tu- 
rismo e dello Spettacolo, dovrebbe sta- 
bilire tra la fine di ottobre e i primi 
giorni di novembre l'ammontare delle 
sovvenzioni ministeriali al Teatro Bion- 
do di Palermo, che, comunque, non 
dovrebbe entrare a far parte degli Sta- 
bili. 11 "caso" era scoppiata a fine lu- 
glio quando il ministro Nicola Signorel- 

10 aveva emanato una circolare che 
prevedeva la possibilità di sovvenzioni 
ministeriali anche per il Veneto Teatro, 

11 Consorzio Teatrale Calabrese e, ap- 
punto, il Biondo di Palermo. Il mistero 
si risolse rapidamente e con la soddi- 
sfazione dei più. 




Cinema e sport a Palermo 
dal 24 al 28 ottobre 

Del 24 al 28 ottobre si svolgerà al Cinema Arlecchino di Palermo la 
S a "Settimana del cinema sportivo" organizzala dal CONI e da 
Telesicilia color. Fra i film in concorso: "Turbo Time" di Clemen- 
te Fracassi, un documentario a lungometraggio sulle gare automo- 
bilistiche di Formula Uno; il polacco "Aria dia atley" (Aria per un 
atleta) di Fitip Bajon; "Milo Barus, der starkste mann der welt" 
(Milo Barus, l'uomo più forte del mondo) del tedesco Henning 
Stegmuller. E ancora: "Il guerriero del ring", "Vive la Tour" di 
Louis Malie e "Criniere al vento" di Alberto Giubilo. Interverran- 
no Nino Benvenuti, Gustav Thoeni, Patrizio Oliva e Sandra Milo, 
Giuliano Gemma, Florestano Vancini, Duccio Tessari. 

Un convegno sulla Sicilia e il cinema 
organizzato dal S.N.G.C.I. 

Organizzalo dal Sindacato Nazionale Giornalisti Cinematografici, 
si terrà a Catania, al Teatro Grotta Smeralda, il convegno su "Ci- 
nema in Sicilia", i teatranti nel cinema siciliano, i grandi attori sici- 
liani nel cinema, Luchino Visconti, Francesco Rosi e la Sicilia, i re- 
gisti siciliani del cinema mulo, Brancati, Martoglio e il cinema, la 
mafia e le esperienze di uno scrittore siciliano in Germania a propo- 
sito del film "Palermo o Wolfsburg", sono alcuni temi esaminati 
nell'ambito del convegno a cui parteciperanno giornalisti e speciali- 
sti del settore. Verranno inoltre proiettati i seguenti film: "1860" 
di Blasetli, "In nome della legge" di Germi, "La terra trema" di 
Visconti, "Salvatore Giuliano" di Rosi, "A ciascuno il suo" di Pe- 
tri, "Bronte" di Vancini. 
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Logorìo 
ha i suoi 
Biade 
Runner 



A Catania la prima edizione 
di "Audiovisivi d'Europa" 

Nascerà a Catania il Mercato Comune Eu- 
ropeo degli Audiovisivi? É questo infatti uno 
degli scopi principali delta manifestazione 
"Audiovisivi d'Europa" la cui prima edizio- 
ne si svolgerà nel capoluogo etneo dal 19 al 26 
novembre prossimo su iniziativa dell'Ente 
Autonomo Gestione Cinema. Prevista 
nell'ambito del programma triennale dell'ap- 
pena rilanciato ente pubblico, che ha raccolto 
compiti e funzioni di Cinecittà, Istituto Luce 
e Italnoleggio, l'incontro di Catania mira a 
contribuire ad un primo momento di collabo- 
razione europea per contrastare in campo ci- 
nematografico e televisivo il potere ormai de- 
cennale degli Stati Uniti e quello emergente 
del Giappone. 

Nei quindici giorni della manifestazione 
verranno proiettate in concorso ventiquattro 
opere cinematografiche. Quindi è prevista 
una rassegna che di anno in anno verrà dedi- 
cata alla produzione di un Ente di Stato; un 
convegno di studi di interesse europeo; un se- 
minario di studi con la partecipazione di 
esperti e parlamentari europei sul tema: "La 
legislazione cinematografica europea"; una 
retrospettiva che valorizzi i tesori degli archi- 
vi europei; una mostra mercato e un incon- 
tro, attraverso una serie di proiezioni, con il 
cinema dei paesi dell'Africa Mediterranea. 
Una giuria indicherà le opere meritevoli di es- 
sere viste in Italia II regolamento del Festival 
Internazionale Audiovisivi d'Europa è stato 
pubblicato sul n.l di "Immagine & 
Pubblico", il nuovo trimestrale dell'EAGC 



Chi legge quotidiani 
ama lo spettacolo 

Secondo i dati emersi dalla "Indagine sulla 
lettura dei quotidiani in Italia", è risultato 
che Ira coloro che vanno al cinema il 51% leg- 
ge abitualmente il giornale, mentre Ira chi 
frequenta le sale teatrali la diffusione dei qua- 
tidiani raggiunge il 67%. L'utenza più inte- 
ressata è stala individuata nelle fasce giovani- 
li; difatti sono 3.646 i giovani fra i 15 e i 24 
mini gli abituali lettor) di quotidiani su una 
campionatura di 16.508 utenti e 3. 139 fra i 35 
e i 40 anni. Una media che potrebbe aumenta- 
re se esistessero delle agevolazioni sul costo 
dei biglietti d'ingresso. Un altro dato interes- 
sante é quello che riguarda i lettori di recen- 
sioni di film: il 11% le giudica "molto utili", 
mentre nel 1977 la percentuale era del 22,6^0. 
Meditale, crìtici, meditate. 



Una favola siciliana 
sui tunisini a Mazara 

La Tetra Rete della Rai produrra un film 
proposto dalla struttura di programmazione 
siciliana. "Una Favola siciliana", questo il 
titolo, è diretto dui palermitano Maurizio 
Diliberto che affronta cosi il suo primo 
grosso impegno dopo oltre quadro anni 

"Una favola siciliana" le cui riprese si 
sono concluse nel mese di settembre, si sof- 
ferma sulla condizione umana degli immi- 
grali tunisini a Mazara del Vallo evitando 
perù i toni documentaristici. Si tratta, quin- 
di, di una storia di finzione. «Una storia 
d'amore e di morte - dice il regista - struttu- 
rata come un melodramma, che sullo scher- 
mo dovrà essere narrala con un linguaggio 
adeguatamente in equilìbrio tra realismo e 
metafora» 



«Logorio! Logorìo.' Vieni a pe- 
scare con noi, ci manca il verme!», 
gridavano lo scorso anno a Roma 
migliaia di pacifisti contro il mini- 
stro della Difesa. Quest'anno, il Lo- 
gorio, passato allo Spettacolo (che 
c'è di male? Fra la Difesa e il mon- 
do dei lustrini non c'è molta diffe- 
renza: lo spettacolo della guerra è 
una vecchia filosofia) ha decìso di' 
rifarsi una verginità. E così 
quest'anno ha decìso: «No alla cen- 
sura amministrativa e sì a Ila modifi- 
ca di alcuni articoli del codice pena- 
le in tema dì pubblici spettacoli». 
Logorio ha arguito che gli italiani 
sono ormai maturi, non solo per i 
missili, ma anche per fare a meno 
della censura. Ma non temete. An- 
che Logorio ha i suoi Biade Runner. 

I cacciatori di Replicanti sono 
stati già sguinzagliati per le città, 
davanti ai cinema a luci rosse, strani 
individui con impermeabili col ba- 
vero alzato stanno in agguato. In 
sala, appena si spengono le luci, i 
Biade Runner iniziano ì test per in- 
dividuare Film-Replicanti; se la ri- 
sposta del computer è positiva, il 
film viene disattivato. 

Già per Cinecittà sì vedono strani 
esseri con ì volli dì Bernardo Berto- 
lucci, Tinto Brass, Frank Rìpploh 
(autore di "Ai cessi in taxi", vinci- 
tore del premio Max Ophuls '81 e 
medaglia d 'oro al Chicago Film Fe- 
stival 'SI, ultima vittima del Biade 
Runner amministrativo/, così come 
a Berlin Alexanderplatz un mari- 
naio di nome Querelle, si aggirano 
con scotoli rotondi di zinco nascosti 
sotto impermeabili. Quando gli si 
chiede cosa ci sia là dentro, loro ri- 
spondono vagamente; «Pizze!» e 
fuggono Qualcuno ha già capito il 
motivo: te pizze sono buone ancora 
fumanti, appena si freddano, assu- 
mono un sapore disgustoso. 

E.Bra. 



Da "Piccolo Cesare" a "Mean Streets" 
gli italoamericani nel cinema 



SPARATE 



sul povero siciliano! 
Talvolta è buono... 



di Elena Brunenti 



eri vendo sui rapporti fra l'Italia 
e gli Italiani a Hollywood o fra l'Ita- 
lia, gli Italiani e Hollywood si corre 
sempre un grosso rischio; quello di 
dire ciò che è sempre stato detto e 
che nessuno vorrebbe più sentire. 

Si potrebbe, tanto per restare nel 
già detto, ricordare la figura del 
gangster italoamericano che dal 
ghetto si avvia alla conquista del po- 
tere nella metropoli. Ed ecco Cesare 
Enrico Bandello, detto Rico, in 
"Little Caesar" (Piccolo Cesare) di 
Mervyn Le Roy e interpretato dal 
'cattivo' Edward G. Robinson. Op- 
pure il Tony Camonte-Paul Muni in 
"Scarface" di Howard Hawks. E su 
di loro si potrebbe intraprendere un 
discorso storico-sociologico del tipo 
«erano figli dell'alienazione metro- 
politana del tempo in cui negli Stati 
Uniti la tradizionale civiltà agraria e 
rurale stava per essere soppiantata 
dalla nuova civiltà urbana e indu- 
striale». O, ancora, si potrebbero 
paragonare questi Al Capone dello 
schermo, ai "tycoon" del cinema e 
definirli degli "illegali arrampicatori 
sociali". I figli del ghetto, insomma, 
sono solo degli uomini senza speran- 
za che per uscire dalla propria con- 
dizione di emarginati, devono far ri- 



» 
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corso all'illegalità, E in questo, biso- 
gna dire, gli USA, in qualche modo, 
furono complici. Il proibizionismo, 
infatti, sortì esclusivamente il risul- 
tato di fomentare il contrabbando e 
la nascita dì paranoiche associazioni 
come il' 'Club di coloro che vogliono 
smettere di bere" e , di contro , 
l'"Associazìone contro l'emenda- 
mento del Proibizionismo". 

Come Hollywood "filma" ì gang- 
ster. Al Capone-Scarface-Rico Ban- 
dello è un cattolico, non può usu- 
fruire delle gioie della famiglia ed è 
destinato a morire sotto le raffiche 
dei mitra della polizia o di una ban- 
da rivale. Per "Scarface" le autorità 
americane pretesero che al tìtolo ve- 
nisse aggiunta la dicitura «la vergo- 
gna della nazione» nell'intento di 
parare il pericolo di un'esaltazione 
della figura del gangster. Ma una co- 
sa è certa, in questi film degli anni 
30 non vi è alcun intento apologeti- 
co; Mervyn Le Roy e Howard 
Hawks si limitarono a descrivere i 
fatti; anzi, ancora imbevuti di cine- 
ma muto, calcarono la mano nelle 
espressioni truci degli attori. Il giu- 
dizio di condanna giunge proprio 
dal finale dei film. In realtà Al Ca- 
pone non fu 'giustiziato' da una 
banda rivale, ma mori nel suo letto 
dopo aver scontato una condanna 
per evasione fiscale. 

Questo il rapporto fra l'Italia e 
Hollywood negli anni 30. Soffer- 
miamoci, invece, sugli italiani che 
emigrarono in USA alla ricerca del 
"Sogno Americano", quell'Ameri- 
can Dream che vede in Hollywood 
uno dei suoi santuari. Obbligatoria 
la tappa su Rodolfo Valentino le cui 
doti, fotogenia e disinvoltura, gli fu- 
rono propizie per l'ingresso alla 
Mecca del Cinema, Anche in questo 
caso si potrebbe iniziare con un elen- 
co di frasi fatte: Valentino-Latin 
Lover, Rudy e i suoi problemi con il 
sesso. Ma non sono certo questi gli 
argomenti che qui ci interessano. 
"Piumino Rosa", come lo chiamò 
un giornalista americano e in seguito 
Mussolini, ci serve come pretesto 
per parlare degli emigrati italiani a 
Hollywood. 

Il "Great Lover" giunse a Cleve- 
land a bordo di una nave e dopo 
aver fatto il giardiniere al Long 
Island, dove subito imparò le manie- 
re chic, e il ballerino, fu pronto per 
il grande schermo. Dall'Italia im- 
portò solo le maniere latine di ap- 
proccio con le donne, per il resto fu 
americano. Alla sua morte tutta una 



Nella foto in alto, 
Martin Scorsese e 
Robert De Niro. Il 
regista ha diretto 
De Niro in due film 
incentrati su figure 
di italoamericani: 
"Mean Streets" e 
"Toro scatenato", 
quest'ultimo sul 
pugile Jack La 
Motta. Accanto, 
Tony Manero-John 
Travolta per le stra- 
de di Brooklyn in 
"La febbre del sa- 
bato sera". 
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Marion Brando in "Il Padrino" di Francis 
Ford Coppola: ovvero come un italiano 
d'origine può fare della mafia solo un ar- 
gomento spettacolare grazie all'aiuto di 
un altro italoamericano: lo scrittore Ma- 
rio Puzo che ha anche dichiarato di non 
conoscere il fenomeno mafioso. 



schiera di attori italiani volle tentare 
la via americana al successo. Fra gli 
altri, Alberto Rabagliati che sostò a 
Hollywood quattro anni. Siamo già 
nel periodo del cinema sonoro e in 
questi anni, proprio in America, più 
precisamente a New York, si gira il 
primo film parlato in italiano. Non 
tutte le storie del cinema, infatti, 
precisano che "Sperduti nel buio" 
fu il primo Film sonoro italiano gira- 
to in Italia. Il precedente fu "Sei tu 
l'amore?" con Alberto Rabagliati, 
Luisa Caselotti, Augusto De Gianni, 
Maurizio De Dominici ed Enrico 
Armetta, Il film fu prodotto dalla 
cooperativa "Italofone Inc." for- 
mata da italo americani e diretto da 
Alfredo Sabato e Guido Trento, 
quest'ultimo già partner di France- 
sca Bertini e Elena Makowska. Le 
musiche furono realizzate da Angelo 
Cavanna, 

Il film, tratto da una commedia di 
Pier Angelo Mazzolottì, narra la vi- 
cenda della giovane Giorgina che, 
abbandonata dal fidanzato e rima- 
sta senza lavoro, tenta il suicidio con 
il gas nella sua casa di "Little 
Italy", il quartiere italiano a New 
York. Salvata da tre maturi uomini 
e portata nel loro appartamento do- 
ve grazie al vino nostrano si riani- 
ma, la ragazza si innamora di un 
muratore che lavora nella casa di 
fronte. Immancabile il lieto fine e il 
successo. In Italia, dove fu presenta- 
to durante la stagione 1930-31, "Sei 
tu l'amore?" ottenne un successo 
non solo di pubblico ma anche di 
critica data la novità del sonoro: 
«originalità di spunti e di mezzi», 
«gaia e simpatica commedia»' furo- 
no alcuni dei giudizi dati al film sulle 
riviste italiane. 

Nel 1937 si tenta a New York un 
interessante esperimento. A Time 
Square viene aperto il Cine Teatro 
Roma in cui si proiettano film italia- 
ni. Ma il successo dura poco. Scrive- 
va Augusto Mauro sulla rivista "Ci- 
nema" «Bisogna mettersi bene in te- 
sta questo: che qui si ha a che fare 
con un pubblico specialissimo e che 
quel milione duecentomila e sette 
italiani che son qui, non vanno con- 
siderati alla stregua - come potenzia- 
li frequentatori di teatri e cinemato- 
grafi - di una massa di pari numero 
considerata in Italia» e precisa che 
quegli italiani che vivevano a New 
York sono più che altro degli "ita- 
loamericani", ovvero i figli nati qui 
da genitori italiani espatriati in 
America solo per dimenticare la fa- 



» 
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Avventure 
di un italiano 
fra le Star 



Riportiamo qui di seguito un ricordo di Hollywood di Alberto 
Rabagliafi, scrìtto al suo ritorno dagli Stati Uniti, dove era andato 
in cerca di gloria, sulle orme di Rodolfo Valentino. È la cronaca di 
un week-end a bordo di uno yacht in compagnia di famosi divi del- 
lo schermo e come le star di Hollywood impararono un gioco fino 
ad allora famoso solo in Italia, la Morra. 

'// yachts sono ancorali al largo. La servitù delle 
stars e dei direttori è già imbarcata e sta preparando 
per l'orgia. Così finiscono sempre queste gite di ripo- 
so. 

I motoscafi sono allineati sulla spiaggia di Malibu 
Beach e non attendono che t'arrivo delle varie comiti- 
ve per trasportarle sugli yachts che dovranno poi diri- 
gersi all'isola di S. Catilìna. 
Stars e girls, direttori e artisti, arrivano a intervalli 
con gli invitati. Numerose le belle ereditiere di Los 

Angeles. 

Sono tutti allegrissimi, qualcuno per la gioia di que- 
ste ore scapigliate dà già segno di eccessivo buonumo- 
re. 

Gloria Swanson, Mary Duncan, Clara Bow, John 
Gilbert, Bebé Daniels, Ramon Novarro, John Barry- 
more, Frank Borzage, King Vidor, Raoul Walsh, 
smontano rispettivamente dalle toro macchine e pren- 
dono posto nei motoscafi, mentre molti altri stanno 

per giungere. 

In quello che mi ospita, trovo gaia compagnia. 
Ciaire Windsor, Jane! Gaynor, Charles Parrei... 
Fui io che proposi un nuovo gioco made in Italy. 
Dopo aver riposato, ci ritrovammo riuniti nella sala 

centrale dello yacht. 
Feci scrìvere il nome dì ognuno su biglietti uguali, 
che piegati, vennero posti in un vaso di cristallo. 
Indissi un referendum fra gli uomini per decidere 
quale delle donne dovesse es trarre i nomi. 
Uno propose una vergine, ma l'idea venne scartata 
d'urgenza perch era troppo... usata; un altro, allora, 
per quella che fosse... l'opposto; questa pure venne 
annullata, perché sarebbe occorsa una lunga, infrut- 
tuosa selezione. Finalmente balzò l'idea giusta. 
Quella che sarebbe stata cinque minuti in completo 
silenzio, sortirebbe prescelta. Il referendum era finito, 

s'iniziò la gara. 

Una bellissima girls che aveva il difetto di essere un 
poco balbuziente, vinse il difficile concorso e in suo 
onore vennero sturate alcune bottiglie di champagne. 
Tutto questo preambolo fu un'introduzione al gio- 
co, per presentarlo in veste più elegante. 




La fanciulla s 'appressò al vaso e levò i biglietti. 
Nel mezzo della sala, si trovava una lunga tavola ed 
ai lati, disposte delle sedie; ad ogni coppia di biglietti 
che veniva estratta, si leggevano i nomi ed i chiamati 
si sedevano alla tavola vis-a-vis. 
Quando furono formate tutte le coppie, spiegai ad 
alta voce lo svolgimento del gioco e diedi il pratico 
esempio disputando la prima partita con Frank Borza- 
ge. 

Segui poi una tale altalena di numeri, un 'alternarsi 
di grida, che difficile sarebbe il descrivere. 
Pugni sulla tavola, risa prodotte dalla confusione 
del gioco, ancora in istato embrionale, poi numeri e 
numeri gridati con tutte le voci, davano l'impressione 
di una dì 'quelle movimentate sedute di Wall Street. 
Fu così che, per merito mio, in un afoso pomerig- 
gio sul Pacìfico, i regnanti di Hollywood, immolarono 
la loro dignità regale, al popolarissimo gioco italiano 
della Morra, che mai avrei supposto trovasse tanto 
entusiasmo e una vera falange di appassionati e fauto- 
ri. 
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//; America mancava ancora un Re; quello dovevo 
essere io... il Re della Morra. 
Iti seguito, capitando nei camerini, nei bungalows, 
nei trattenimenti, era facile sorprendere Janet Gaynor, 
e Lily Damila, Ben Turpin e Bebé Daniels, Frank 
Battage e la sua signora, Harold Lloyd e Buster Kea- 
ton, giocare accanitamente, con una perseveranza 
davvero ammirevole e per non perdere l 'abitudine, 
mettere in palio bottiglie di whisky o Mumm frappé. 
Per la sera fu organizzata una gara di danze 
all'aperto, danze coreografiche fra l'improvvisato cor- 
po di ballo dei tre yachts che si iniziò sotto il cielo 

stellato. 

Lo champagne che nella breve attesa ci era stato 
compagno indivisibile, in seguito allo spettacolo dei 
rapidi e flessuosi movimenti delle ballerine, le cui dan- 
ze andavano facendosi sempre più impudiche, produs- 
se tali effetti che, ancor oggi mi sembrano il frutto dì 

un fantastico sogno. 
Si continuò così fino all'alba: si cercava la coppa 
colma, più delia bocca amata. Era sempre l'ultimo 
sorso, l'ultimo bacìo, e le gambe che mal reggevano ì 
nostri corpi e le menti che si offuscavano per ifumi 
dell'alcool, ci toglievano ogni equilibrio statico e men- 
tale. 

La luna, complice dì tutti gli amanti, sembrava per- 
fino vergognosa e fasciava con la sua pallida luce, 

quegli impudichi nudi, 
fi sole, già alto, ci richiamò alla realtà della vita. 
Pace assoluta tutt'intorno; dalla stiva saliva il canto 

nostalgico dei marinai. 
Ebbi la cara, la dolce visione delle gioiosa pace del- 
le belle ìsole italiane, dei nostri pescatori che ritirano 
al mattino le reti zeppe, cantando la loro notturna fa- 
tica. 

Levammo l'ancora da Santa Catalina, l'isola degli 

ubriachi. 

(Quadro anni fra le stelle. Bolla, Milano 1932) 



me e la povertà patita in casa. «1 fi- 
gli si formavano una sola idea molto 
chiara: che al paese i genitori zappa- 
vano, e qui no; che là c'è miseria e 
qui no... (i figli) nati qui, sviluppati- 
si in questo clima e in questo am- 
biente, si ritrovano meglio leggendo 
il giornale americano e frequentan- 
do lo spettacolo americano». Inoltre 
è necessario aggiungere che la mag- 
gior parte degli emigrati cominciava 
a conoscere lo spettacolo, cinemato- 
grafico e teatrale, proprio in Ameri- 
ca avendo vissuto, in Italia, non solo 
nella miseria più nera, ma anche in 
piccoli paesini dove il massimo del 
divertimento poteva essere qualche 
sporadico spettacolo teatrale e non 
ancora, sicuramente, quella magica 
invenzione che è il cinema. 

Dopo qualche mese dalla chiusu- 
ra, il Cine Teatro Roma riapri; ma i 
gestori ebbero l'accortezza di com- 
binare film accanto a spettacoli mu- 
sicali e teatrali di compagnie italia- 
ne. L'idea di importare film dall'Ita- 
lia doppiandoli in lingua americana 
non ebbe un felice riscontro: il pub- 
blico americano, avvezzo ad una 
perfetta sincronia fra immagine e 
sonoro, non riusciva a seguire il dia- 
logo dei film. Passeranno anni pri- 
ma che i film stranieri venissero cor- 
redati da didascalie in madrelingua. 

Se da un lato, quindi, sì tentava di 
importare la cultura cinematografi- 
ca italiana con quelle storielle me- 
lense che si producevano nella no- 
stra patria, dall'altro alcuni registi 
americani, di nascita e d'adozione, 
iniziavano a interessarsi alle vicende 
dei nostri connazionali negli Stati 
Uniti, 

Negli anni 40, quando il moralisti- 
co codice Hays vietava o tentava di 
vietare le trasposizioni cinematogra- 
fiche della vita dei gangster italoa- 
mericani, videro la luce due film, ri- 
spettivamente di Robert Sjodmak e 
di Edward Dmytryk, incentrati su fi- 
gure dì italiani in America, Il primo 
regista, nel 1949, diresse "L'urlo 
della città" con Victor Mature, Ri-, 
chard Conte, Shelley Winters e De- 
bra Paget, È la storia di due amici 
d'infanzia che intraprendono due 
strade differenti. Uno diventa poli- 
ziotto, l'altro un feroce bandito. 

Questo, Martino Roma, ferito e cat- 
turato dalla polizia, riesce a fuggire 
dalla galera. Toccherà all'ex amico 
di infanzia ritrovarlo e ucciderlo. Il 
che equivale al dire.un italiano 

» 






in America, può solo diventare un 
delinquente. O pugile, se non ci fos- 
sero esempi dì film che raccontano 
le vite di famosi boxeur, da Rocky 
Graziano a Jack La Motta. Il film 
del 'pentito' Dmytryk (durante la 
caccia alle streghe contro i "rossi" il 
regista preferi dare l'elenco dei nomi 
di tutti gli amici comunisti anziché 
scegliere la via dell'esilio o tacere per 
un po' così come fecero molti suoi 
colleghi), anch'esso del 1949, "Cri- 
sto fra i muratori" racconta una sto- 
ria che ha molto in comune con 
quelle del neorealismo italiano, sen- 
za però raggiungere la punte dei no- 
stri Rossellini & Co. Si narra la vi- 



A sinistra Lea Padovani e Sam Wana- 
maker in "Cristo fra i muratori" di Ed- 
ward Dmytryk. In alto, in senso orario, 
Rod Steiger, Nevi'lle Brand, Jason Ro- 
bards Jr (al centro), Edward J. Robin- 
son e Paul Wluni: cinque Al Capone 
dello schermo. In basso a destra, Ro- 
dolfo Valentino, T'amante latino". 



cenda di un muratore italiano a New 
York che fa venire dal paese la fi- 
danzata Annunziata (l'attrice Lea 
Padovani) per sposarla. Nascono 
quattro figli e la vita diventa sempre 
più dura. L'uomo lavora sodo per 
dare alla moglie la tanto agognata 
casa; ma muore in un incidente al 
cantiere. Annunziata riceve mille 
dollari di indennizzo, compra la ca- 
sa, ma la vita non è certamente cosi 
come lei l'aveva sognata. 

I due film, visti durante il conve- 
gno "Italy and Italian in America" 
organizzato a Catania dall'Associa- 
zione Italiana di Studi Nord Ameri- 
cani, come dicevamo, sono dei punti 



Non sparate.. 
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di vista di due stranieri che hanno il 
merito di toccare un tema sociale di 
grande interesse, ma sarebbe stato 
più interessante se a girare film del 
genere fossero stati registi di origine 
italiana, Frank Capra, ad esempio. 
Ma come scriveva Gian Piero Bru- 
netta su Repubblica del 27 luglio 
scorso, non solo il regista siculo- 
americano non si interessò mai alla 
vita dei propri connazionali in Ame- 
rica, ma «nè negli anni trenta, nè 
tantomeno oggi in occasione di un 
viaggio in Italia e della sua visita a 
Bi sacquino, suo paese d'origine, ha 
avuto l'impressione di riscoprire 
un'identità perduta e di ritornare al- 
le madri». Capra, scrive ancora lo 
storico del cinema, «resta il più si- 
gnificativo esemplare di emigrato 
che diventa a pieno titolo ali amerì- 
can e vuole rescindere il cordone 
ombelicale con la terra d'origine», 
così come negli anni 30 aveva scritto 
Augusto Mauro sulla rivista Cinema 
a proposito del pubblico degli emi- 
grati. 

A questo punto facciamo un salto 
di trent'anni e giungiamo ai registi e 
agli attori italoamericani come Mar- 
tin Scorsese, Francis Ford Coppola, 
e Robert De Niro, Al Pacino, Sylve- 
ster Stallone, John Travolta: i nuovi 
volti del cinema che, per un verso o 
per un altro, si sono interessati, da- 
vanti e dietro la cinepresa, dei propri 
connazionali nella patria d'adozio- 
ne. Ma è proprio "d'adozione" 
l'America dì Scorsese e degli altri? 
Diremmo che la Little Italy dei film 
degli ultimi anni non è altro che la 
versione americana di uno spaccato 
di vita italiana. 

Soffermiamoci su "Mean 
Streets" di Martin Scorsese che ci da 
l'occasione di parlare, contempora- 
neamente, di registi, attori, luoghi e 
temi 'italoamericani'. 

Siamo nel 1973, Martin Scorsese 
ha già alle spalle l'esperienza di un 
cortometraggio sulla vita degli ita- 
liani a New York, "Italian- 
american", che nessuno ha mai mes- 
so in circuito. De Niro aveva già la- 
vorato nei cinema con un altro ita- 
loamerìcano, Brian De Palma, In 
"Mean Streets" siamo a Little Italy, 
il sobborgo, o meglio, il ghetto, de- 
gli italiani emigrati. Violenza e festa 
di San Gennaro. Nel film e nella re- 
citazione, vi è una presa di possesso 
nelle rappresentazioni ambientali: 
c'è la Little Italy con le sue frange 
mafiose (senza però i compiacimenti 
di Coppola del "Padrino") che co- 




r 




Due pugili italoamericani dello scher- 
mo in due momenti della loro vita. In 
alto Rocky-Sylvester Stallone si prepa- 
ra a diventare campione del mondo. In 
basso, un irriconoscibile Robert De Ni' 
ro nei panni di Jack La Motta, ormai al 
crepuscolo, In "Toro scatenato" di 
Scorsese. 



stituiscono uno dei luoghi tipici del 
cinema 'malavitoso': juke box, loca- 
li di spogliarello e biliardo, bische e 
droga. La gioventù di queste "stra- 
de sciagurate" è quella nata dalla 
miseria, nella miseria e dall'emargi- 
nazione. La festa di San Gennaro, 
ripresa proprio durante i festeggia- 
menti al santo che ogni anno si ten- 
gono a Little Italy, è uno squarcio di 
vita italiana - rivissuta grazie alla 
memoria dei padri, gli emigrati della 
prima generazione - nel buio della 
metropoli; ma sembra, e qui prevale 
lo spirito americano, pessimistica- 
mente, come una piaga destinata a 
rimanere aperta in una società che li 
ignora e che fa del sobborgo una zo- 
na emarginata, costretta e destinata 
a restare tale. 

In questo paesaggio si muove 
Johnny Boy-Robert De Niro, l'ita- 
liano che ha quasi dimenticato le 
proprie origini, la lingua dei padri e 
aspira solo a diventare un americano 
a tutti gli effetti. Dell'Italia conosce 
solo San Gennaro e il cattolicesimo 
imbastardito dei mafiosi o gangster 
che dir si voglia. 

Altro italiano, altro De Niro: il 
Jack La Motta di "Toro scatenato" 
diretto anch'esso da Scorsese, Qui si 
ritrova un altro stereotipo dell'ita- 
liano in USA: il pugile che da "Las- 
sù qualcuno mi ama" fino alle tre 
versioni di "Rocky" accompagna la 
cinematografia degli emigrati. 

Jack La Motta ebbe la fortuna di 
diventare un campione e di vivere 
nella ricchezza fino alla fine dei suoi 
giorni; è l'emigrato-vincente a tutti 
gli effetti. Rocky, "lo stallone italia- 
no" è invece l'emigrato che tenta la 
rivincita dal ghetto, è forse più uma- 
no e il film è il risvolto "made in 
USA" dei quartieri dei poveri ma 
belli amanti italiani. A lui si affianca 
un altro emigrato in cerca di gloria, 
è il Tony Manero-John Travolta di 
"La febbre del sabato sera" dì 
"Staying alive" in arrivo sui nostri 
schermì. Qui la vìa per diventare 
qualcuno è la più facile pista da bal- 
lo delle discoteche. Certo, questa co- 
munanza tra De Niro, Stallone e 
Travolta potrebbe sembrare una 
profanazione; ma insomma, biso- 
gna mettersi in testa che, al di là di 
qualsiasi giudizio artistico-estetico, i 
temi - in questi film - sono proprio 
quelli dell'ascesa dal ghetto alla me- 
tropoli da parte di gente che per sal- 
varsi la vita decide di diventare "ali 
ameri can". 

Elena Brancati 
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L'idea morale in 
teatro, e il teatro co- 
me coscienza politi- 
ca. Qual è la diffe- 
renza fra «La vio- 
lenza» di dieci anni 
or sono e questa 
nuova opera del me- 
desimo autore?Co- 
me, partendo da 
una stessa struttura, 
si arriva a due even- 
ti drammatici com- 
pletamente diversi! 



di GIULIANO SANFELICE 



l™'avvocato Bellocampo viene len- 
i amente avanti indicando con la ma- 
no l'imputato Giovanni Marnilo, in- 
teso "Palummo 'e notte", che sta 
immobile. Volgendosi al procurato- 
re l'avvocato Bellocampo sembra in- 
vaso da una febbrile allegria. Dice: 
«Quest'uomo vi ha detto che può fa- 
re uccidere chiunque egli voglia... 
così ha detto spavaldamente al rap- 
presentante della giustizia... signor 
procuratore, ricorda? Lo ha sfidato: 
Chi è più potente di noi? Con un 
semplice cenno della mano io posso 
fare uccidere qualsiasi uomo, e lei 
no!». L'avvocato Bellocampo conti- 
nua a tenere la mano puntata contro 
l'imputato Marullo e guarda il pro- 
curatore. Sembra che stia recitando, 
e tuttavia continua a dire cose terri- 
bili: «Dietro di lui, in quel momen- 
to, urlava e rideva l'ingiustizia trion- 
fante. Poiché è vero. Egli può modi- 
ficare il destino degli esseri umani, 
la dignità, la salute, il dolore, la feli- 
cità... egli può fare veramente ucci- 
dere chi vuole, lei no! Egli ha un po- 
tere immenso poiché ha come stru- 
mento l'infelicità degli uomini... si- 
gnor procuratore, non c'è niente da 
fare, chi sa usarla è invincibile!». 




Nella pagina accanto Turi 
Ferro. In alto L'attrice te- 
desca Angelica che 
interpreta il personaggio 
della terrorista Helga Met- 
zer. 



» 
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Ecuba? E chi è Ecuba? 

BELLOCAMPO - È ben strano lei, signor procuratore... quando talvolta le conviene, questo sconosciuto ragazzo 
assassinato è un povero giovane la cui uccisione grida vendetta,., e lal'altra, invece, è soltanto un cencio da 
gettare nella spazzatura insanguinata della nazione... 

PROCURATORE - 11 fatto è ch'egli è anonimo... 

BELLOCAMPO - Giusto! Un mono senza nome non serve,., per questo lei lo disprezza... 
PROCURATORE - Lo ignoro! 

(Bellocompo sembra invaso da una strana ansia. Forse però sia recitando) 

BELLOCAMPO - La capisco, la capisco... Certo le sarebbe ora utile che avesse nomee volto, equi ci l'osse sua ma- 
dre, un fiume di dolore per inondare di lacrime quest'aula, e muovere al pianto gli animi sensibili di questa 
corte... Guardate questo sventurato giovane... com'egli era delicato e come venne barbaramente ucciso, e 
come piange ora sua madre,,, davvero non sentile odio contro costoro che sono certamente gli assassini...? 
Come non potete volere che la giustizia uno ad uno li faccia terribilmente morire? 

(fa qualche passo perla scena continuando la recita. C'è in ogni suo gesto o parola una sorta di di- 
sperata allegria) 

- E il padre? Come non vorreste averlo qui dinnanzi... immaginale: pallido, altero e immobile, a 
chiedere vendetta con il suo solo silenzio... 

(fa urta specie dì sberleffo) 

- Ma qui non c'è la madre, né il padre, né questa vittima ha volto e nome... Solo un piccolo di- 
sprezzato cencio umano, chiuso nella ghiacciaia della morgue in attesa... il giorno in cui non servirà più... 
d'essere abbandonato alla dissoluzione... 

PROCURATORE - Parole, signor avvocato. L ei sta recitando! Purtroppo nessuno mai saprà chi fosse quel giova- 
ne... Lei recita passioni per cose che non esistono. 

(Bellocampo gli cammina dinnanzi, ossetvando/o con un sorriso quasi ammirato) 

BELLOCAMPO - Signor procuratore, lei mi rassomiglia ad Amleto, il quale non aveva lacrime per l'assassinio di 
suo padre e si stupiva di vedere gli attori sbiancarsi di dolore e allagare la scena di lacrime per la morte di una 
persona che nemmeno conoscevano, e nemmeno veramente esisteva... Per Ecuba? E chi è Ecuba? E chi è 
questo sconosciuto ragazzo, ucciso con un proiettile alla nuca e il volto divorato dal fuoco.,.? Essendo senza 
nome, egli non esiste! Egli è una finzione... Essendo sconosciuto, egli non ebbe madre, né padre, e dunque 
egli non serve... Né pietà, né giustizia per lui... 



della violenza. Con disperata ironìa 
il regista Damiano Damiani, uno de- 
gli uomini di cinema che ha realizza- 
to film di straordinario impegno ci- 
vile sulla società italiana, risponden- 
do agli alunni di una scuola di Paler- 
mo, che l'aveva chiamato per una 
conferenza, disse infine: «Conside- 
rato, come voi dite che lo Stato ita- 
liano non funziona, e che invece la 
Mafia perfettamente funziona, e che 
dunque non c'è alcuna possibilità di 
lottare, vi propongo di affidare alla 
mafia la gestione dello Stato italia- 
no!». E uno dei ragazzi condida- 
mente esclamò: «E perché, ora a chi 
è affidato?». 

All'interno di quella sua precisa 
struttura teatrale, "Ultima 
violenza" ha tuttavia diversi motivi 
conduttori del dramma: lo scontro 
ultimo fra la società e il crimine, la 
ricerca delle disperale ragioni umane 
e sociali di questa infelicità, la sco- 
perta dei dolori umani ch'essa pro- 
voca nei protagonisti e nei superstiti, 
le due diverse maniere d'intendere la 
giustizia, e soprattutto, proprio nel 
cuore della vicenda, la tragedia di un 



uomo solo e il suo mistero. L'arcan- 
gelo e il diavolo? Ancora una volta, 
quasi a ribadire la coerenza di una li- 
nea artistica e, all'interno dell'impe- 
gno del Teatro Slabile, l'impegno 
umano del suo maggior proiagoni- 
sla (fu infatti don Mariano Arena ne 
"Il giorno della civetta" e l'avvoca- 
lo Emanuele Crupi ne "La 
violenza") interprete del dramma 
sarà Turi Ferro, nel pieno della sua 
maturità espressiva, un attore oggi 
senza eguali in Italia per straordina- 
rio, quasi miracoloso ìsiinio teatra- 
le. NelP"Ultima violenza" egli è 
l'avvocato Bellocampo, quel perso- 
naggio che, fin dall'inizio, dall'atti- 
mo stesso in cui appare in scena, si 
pone come un enigma umano, e nes- 
suno riesce veramente a capire chi 
egli sia e cosa voglia, quale il suo di- 
segno, s'egli veramente rida di tutti, 
una totale crudeltà nei confronti del 
dolore umano, o viceversa s'egli 
stesso non nutra dentro un insop- 
portabile dolore e sia lì, nel cuore 
della violenza, per rivelarlo infine. 
Accanto a lui Ida Carrara, Ennio 
Balbo, Miko Magistro, Giuseppe Lo 



Presti, Marilù Tolo, Vincenzo Fer- 
ro, Marcello Perracchio, Leonardo 
Marino, Ignazio Pappalardo, Mim- 
mo Messina, Turi Scalia, Mario Lo- 
dolini, attori scrutando i quali si leg- 
ge lo sforzo del Teatro dì creare un 
gruppo quanto più compatlo di per- 
sonaggi, cioè proprio teatralmente 
coerenti, capaci di rappresentare, 
ognuno ìn un suo personaggio com- 
pletamente diverso, quella che è la 
tragedia della violenza italiana, un 
gigantesco evento che comincia sem- 
pre nel Sud. Affonda nel Sud. In- 
sanguina e^uccide il Sud. Che può 
essere Catania, o Palermo, ma an- 
che Napoli, anche i saloni di gover- 
no della capitale. C'è nel dramma il 
personaggio femminile di una terro- 
rista tedesca: per coerenza è stata af- 
fidata all'attrice tedesca Angelica 
Metzer, berlinese, sorella della mo- 
glie di Strehler. E c'è un tragico per- 
sonaggio partenopeo, il tiranno che 
insanguina e domina Napoli. Sem- 
pre per coerenza di stile esso sarà in- 
terpretato da Giacomo Furia, uno 
degli attori più noli del teatro napo- 
letano. 
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Un momento di «Violenza quinto potere» il film che, perla regia di Florestano Vancìni, venne tratto alcuni anni 
or sono dal testo teatrale de «La violenza». Sono di fronte in uno degli scontri più drammatici, il procuratore, 
interpretato da Enrico Maria Salerno, e il piccolo,rjisperato malvivente, cui prestò la sua straordinaria ma- 
schera Ciccio Ingrassia, per la prima volta in un ruolo tragico. 



«La violenza» e «Ultima violenza»! 
Qual'è la differenza fra queste due 
opere del medesimo autore, che por- 
tano addirittura in titolo quasi la 
identica sfida.? In realtà, a parte 
l'idea strutturale di partenza, cioè il 
processo in teatro, la differenza fra 
le due opere è assoluta. Anzitutto la 
vastità dell'evento: nel primo lavoro 
un processo alla violenza mafiosa in 
Sicilia, e quindi con una dimensione 
precisa, fatti e personaggi che anco- 
ra erano sulle prime pagine dei gior- 
nali, ma oramai accaduti e vissuti; 
ed in questa seconda opera invece, il 
disfacimento morale dell'intera na- 
zione a livello criminale, politico, fi- 
nanziario, con personaggi che anco- 
ra vivono o stanno per vivere la loro 
tragica vicenda. Non a caso sono 
trascorsi dieci anni e il banchiere 
Calvi è andato a morire sotto i ponti 
del Tamigi, e il terrorismo ha terri- 
bilmente insanguinato la nazione, e 



uomini della P-2, certamente alleati 
di Gelli, sono ancora oggi ministri 
dello Stato, e un uomo demente co- 
me Cutolo può assoggettare una cit- 
tà che dovrebbe essere capitale di 
cultura e di civiltà, e tutti i grandi 
combattenti dell'antimafia, da Boris 
Giuliano al giudice Terranova, dal 
presidente Mattarella a Pio La Tor- 
re, dal procuratore Costa al generale 
Dalla Ghisa, al giudice istruttore 
Chinnici, sono stati abbattuti sulle 
feroci strade di Palermo. 

Identico dunque lo strumento di 
teatro, ma completamente diverse 
l'intenzione teatrale, ia statura dei 
personaggi, la loro identità politica e 
morale, la profondità dei problemi. 
Che non sono solo quelli della Giu- 
stizia, ma soprattutto quelli umani: 
non a caso il personaggio centrale è 
quell'avvocato difensore Bellocam- 
po, con il suo mistero che si risolve- 



rà solo nell'ultimo istante del pro- 
cesso. 

A giudicare le due opere, come 
due momenti creativi dello stesso 
autore, si può anche fare una singo- 
lare considerazione di ordine pro- 
prio artistico-narrativo, e cioè che 
«La violenza», proprio per il dise- 
gno chiaro dei personaggi si presta- 
va ad una traduzione cinematografi- 
ca, anzi sembrava addirittura scritta 
come sceneggiatura cinematografi- 
ca, mentre «Ultima violenza» sareb- 
be di ben più difficile interpretazio- 
ne cinematografica, poiché basata 
essenzialmente non tanto sui fatti, 
quanto sui personaggi, e quindi sul 
fascino e l'emozione della parola, e 
infine su una serie di colpi di scena 
imperniati appunto sulla violenza 
dei sentimenti e sulla loro impreve- 
dibile modificazione. 

L'edizione cinematografica della 
prima opera, che sullo schermo di- 
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da "Ultima violenza" 

L'onorevole 
tradimento 

PRESIDENTE - Io sono un uomo dello Stato... un uomo vecchio... ed ogni giorno 
ho guardato il crollo dello Stato, questo vecchio palazzo divorato da migliaia 
di topi... facciate senza porte e senza finestre, stanze vuote depredate di tut- 
to, oramai, ed altre invase da folle fameliche che divorano anche gli 
intonaci... gli angoli sono orinatoi, chiunque può pisciare dovunque... e nes- 
suno fa niente, nessuno serve a niente, e nessuno sa quello che deve fare,.. 

(gii si spezza il fiato, scaglia il pugno in aria) 

- ... E ogni altra cosa che acede è diventata parimenti miserabile... 
l'uomo politico non ha altre virtù che proteggere i suoi clienti... le leggi sono 
stravolte, la polizia sta intanata nelle caserme., per cosa dovrebbe battersi e 
rischiare la vita, per cosa gli uomini dovrebbero sentirsi cittadini? Per quale 
ideale, per quale certezza? 



(il grido dei procuratore lo fa vacillare) 



PROCURATORE - Questa è la domanda alla quale milioni dì cittadini aspettano da 

noi risposta! 
BELLOCAMPO - Quale risposta? 
PRESIDENTE - La certezza che lo Stato esiste! 
BELLOCAMPO - Con una condanna a morte...? 

PROCURATORE - Contro uomini che hanno ucciso o fatto morire migliaia di altri 
uomini... 

BELLOCAMPO - E però condannati per un solo delitto che forse non hanno com- 
messo... 

(le voci si incalzano, ognuna cerando di spezzare la frase dell 'altra 
voce) 

PROCURATORE - Per fare giustizia! 
BELLOCAMPO - Questa è giustizia? 

PROCURATORE - Tutto è giustizia quando si compie nell'interesse dello Stalo... 

(silenzio, Bellocampo ripete lentamente le ultime parole dei procu- 
ratore facendo un lieve segno di assenso/ 

BELLOCAMPO - Tutto è giustizia... 

(scuote lievemente il capo come se ora negasse questo conceffo a se 
stesso) 

- lo continuo a lottare, lottare fino all'ultino... 

(sembra voler tornare nell'aula, ma si volge con un gesto delie ma- 
ni, come a fermare il loro passo/ 

- Ci fu un giorno... anche voi siete uomini della giustizia... dovete 
ascoltarmi... ci fu un giorno in cui credemmo che l'unica violenza temibile 
fosse il terrorismo... e tuttavia dapprima ce ne servimmo, tutti, chi più chi 
meno... alcuno di per sgomentare la gente ed averla in pugno, altri per far di- 
menticare violenze ancora più terribili... poi fummo invasi dalla paura,, . 
troppa paura, sentivamo il passo degli assassini dietro l'uscio, e allora cer- 
cammo a nostra volta di ucciderli... lo facemmo con tutti i mezzi possibili, 
anche la crudeltà, il tradimento, la corruzione, ,. mai per un attimo ci chie- 
demmo chi veramente essi fossero... per quale dolore, per quale pazzia... fa- 
cemmo addirittura una legge per premiare la vigliaccheria, la delazione... e 
tutto questo lo chiamammo onorevolmente pentimento, gli demmo addirittu- 
ra una giustificazione cristiana... Una legge per assolvere un assassino, il qua- 
le oltre ad essere un assassino, era anche un uomo di merda... 



venne «Violenza quinto potere», eb- 
be un grosso successo popolare, e 
tuttavia, pur esasperando il furore 
della vicenda, smarrì nelle immagini 
gran parte della sua forza drammati- 
ca, cioè fu un racconto in cui il gusto 
della narrazione e dei fatti sopraffa- 
ceva continuamente i! dramma so- 
ciale. Il cast degli interpreti fu ecce- 
zionale: Mariangela Melato, Enrico 
Maria Salerno, Gastone Moschin, 
Mario Adorf, il francese Wilson, lo 
stesso Turi Ferro che tuttavia inter- 
pretò un personaggio nuovo, inven- 
tato in fase di sceneggiatura (nel 
frattempo era stato infatti ucciso il 
procuratore di Palermo Scaglione, e 
Ferro ne rappresentò proprio l'enig- 
matica figura). Al film, nel ruolo di 
Giacalone, un povero cafone igno- 
rante che era stato costretto, prima 
ad essere complice degli assassini e 
quindi a uccidersi in carcere per sal- 
vare la sua famiglia, prese parte an- 
che Ciccio Ingrassia, per la prima 
volta in un ruolo drammatico.: E fu 
una autentica rivelazione, tanto da 
indurre Federico Fellini a servirsene 
poi, per un ruolo altrettanto dram- 
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Ida Carrara, ne «La 
violenza» fu la pri- 
ma interprete fem- 
minile, nel ruolo dì 
Rosalia Alicata, 
madre del sindaca- 
lista assassinato. 
Neil' «Ultima vio- 
lenza» interpreterà 
un personaggio al- 
trettanto dramma- 
tico, una donna 
che chiede vendet- 
ta per il suo amore 
spezzato. 



matico, nel suo film «Amarcord». 
Un particolare curioso: ne «La vio- 
lenza» uno dei personaggi essenziali 
era quello di Rosalia Alicata, la con- 
tadina madre di un giovane sindaca- 
lista ucciso, in definitiva l'unico per- 
sonaggio positivo del dramma, il so- 
lo grande dolore umano che aveva il 
coraggio di opporsi alla mafia. Per 
interpretare sullo" schermo questa 
splendida figura di donna del Sud, 
venne indicata Anna Magnani che in 
realtà sarebbe stata perfetta. Ma il 
produttore De Laurentis si oppose, 
affermando che la Magnani era fini- 
ta oramai, il business cinematografi- 
co, cioè la distribuzione, non la vo- 
leva più. E poiché non c'erano alter- 
native, il personaggio, forse il più 
importante ed emblematico del lavo- 
ro teatrale, venne completamente 
cancellato. Un caso esemplare per 
capire come vadano le vicende del 
cinema italiano, e per quali vie e con 
quali idee si è lentamente finiti alla 
grande crisi attuale. 

Ma forse è bene che cinema e tea- 
tro, due espressioni diverse, due di- 
versi modi di intendere lo spettaco- 



lo, non tentino affabulazioni o com- 
plicità, e ognuno cerchi le sue storie 
e i suoi personaggi, ognuno cioè di- 
fenda la propria identità. ' 

C'è da dire che, sul piano della 
battaglia civile e politica, il cinema 
italiano, almeno fino a qualche an- 
no fa, è stato più pronto a capire la 
realtà del Paese, contribuendo alla 
sua evoluzione o quanto meno alla 
presa di coscienza dei problemi. 
Opere come «Un cittadino al di so- 
pra di ogni sospetto» di Elio Petrì, 
oppure «Confessione di un commis- 
sario al sostituto procuratore» di 
Damiano Damiani, o ancora «Mimi 
metallurgico» di Lina Werimuller 
hanno inciso profondamente sulla 
coscienza nazionale, ponendo il ci- 
nema come strumento di informa- 
zione politica fondamentale; e tutto 
questo mentre invece il teatro italia- 
no, pur nella fortunata contingenza, 
la crescente attenzione del pubblico, 
e il dilagante fiume di denaro pub- 
blico, si perdeva soprattutto dietro 
vanità artistiche, spettacolari ma 
sterili gare di talento fra protagoni- 
sti, sperperi oltraggiosi al solo fine 



della stupefazione collettiva. Un'or- 
gia dei titoli sicuri, Goldoni, Piran- 
dello, Shakespeare, Brecht, Molière, 
Weiss, senza alcuno spazio per la 
drammaturgia contemporanea ita- 
liana e quindi senza alcun interesse 
politico per i problemi del nostro 
tempo. 

In questa prospettiva appunto il 
Teatro stabile di Catania appare 
all'avanguardia rispetto a qualsiasi 
altro teatro nazionale, una posizione 
di grande e moderna dignità artisti- 
ca, assunta fin dai tempi de «Il gior- 
no della civetta», senza dubbio 
l'opera di teatro che più profonda- 
mente e irreversibilmente ha modifi- 
cato i rapporti fra il cittadino e il po- 
tere. Prima di quel dramma, nessu- 
no aveva mai saputo (o mai voluto) 
dire che anche un cardinale poteva 
essere complice della mafia. Dopo di 
allora tutti lo seppero. Una rivolu- 
zione morale iniziata su un palcosce- 
nico. Il teatro è certamente bellezza, 
ma anche idea morale. Grande tea- 
tro è quando i due concetti sono 
egualmente presenti. 

Giuliano Sanfelice 
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Renzo Arbore parla 
del suo ultimo film 

Timi 

i'Suds' 




uguali 



uole fare l'americano ma è naio 
in Italy. Veste in jeans (ama partico- 
larmente quelli "a tubo") e indossa 
con disinvoltura magliette stile ha- 
waiano che metterebbero in imbaraz- 
zo chiunque. Calza stivaletti di vac- 
chetta e ha sempre un gadget o una 
spilletta colorata agganciata al bave- 
reo della gicaa. Canta come Presely 
ma in un misto di pugliese e napoleta- 
no. Imbevuto d'America Renzo Ar- 
bore si sente, però, profondamente 
italiano, anzi meridionale. Come 
comprendere altrimenti "FF.SS. Fe- 
derico Fellini Sud Story", il suo nuo- 
vo film che uscirà a Natale? 

«Forse più importante del titolo è il 
sottotitolo: "Che mi hai portato a fa- 
re sopra a Posillipo se non mi vuoi più 
bene?". Secondo me in questa frase è 
concentrato anche il senso della inuti- 
lità degli eventi umani, oppure della 
vita, l'essenza stessa della vita. È una 
frase che io spero diventi lo slogan de- 
gli anni '80». 

Arbore parla a raffica e sorride. Sta 
scherzando e ci prende in giro? Forse, 
comunque meglio assecondarlo quan- 



do ci spiega il suo nuovo corso "'sudi- 
sta". 

«Sono molto contento perché posil- 
lipo ritorna, dopo essere stata immor- 
talata in tante canzoni, la collina più 
famosa del mondo, una collina sim- 
bolica perché non è solo la collina di 
Napoli ma la collina del negletto Sud, 
di questo Sud che da anni cerca di af- 
francarsi e cerca di riemergere, di af- 
fermarsi e riaffermare la propria cul- 
tura e la propria storia». 

Lo guardo perlpesso e il regista- 
atto re -presentatore-cantante sente la 
necessità di precisare: «Questa volta 
non sto scherzando, perché il film è 
un film sudista perché dimostra che 
tutti i suds, plurale, sono uguali pur 
partendo dalla collina di Posillipo. 
Questo è quanto posso dire. Non pos- 
so dire come verrà il film per impossi- 
bilità coeundi e generandi. Perché io 
faccio dei pastìcci, un'accozzaglia di 
stupidaggini. 11 termine tecnico è put- 
tanate. Poi queste puttanate vengono 
unite tutte insieme fino a formare una 
colossale puttanata. Il titolo iniziale 
del film doveva essere proprio "Put- 
tanata". Poi abbiamo visto che il film 
è diventato quasi intellettuale e co- 
munque questo titolo sarebbe stato 
poco adatto per un film che sarà il ca- 
polavoro, la nuova gemma della cine- 
matografia... foggiana. Tu ti aspetta- 
vi internazionale...?!». 

Adesso ricordo che due anni fa, do- 
po l'esordio cinematografico con "11 
Pap'occhio", Arbore mi aveva detto 
che avrebbe voluto chiamare il suo 
primo film "Foggiathan" e ricordo 
pure che in quel film a Benigni che ri- 
pete "Io sono di Prato", il Nostro re- 
plicava con orgoglio "Embé io sono 
di Foggia". 

«Il mio, però, non è un Meridione 
che si ferma a Foggia, io ho vagato 
per meridioni e ancora sto vagando. 
Con il "Pap'occhio", io mi sono vo- 
luto vendicare perché a Napoli, sono 
stato studente, quando vedevano 
qualcuno vestito alla meglio un po' 
spaesato, dicevano: è arrivato il treno 
da Foggia. Io, però, sono uno che, 
per esempio, vengo in Sicilia a fare la 
spesa in silenzio. Prendo l'aereo, va- 
do alla Vucciria e riparto con l'aereo 
successivo, dopo aver comprato tutte 
le meravigliose schifezze siciliane, dai 
finocchietti alle sarde, dal polipo bol- 
lito alla meusa. Quindi vado per Sud e 
voglio dimostrare che i suds sono 
uguali in tutto il mondo, sia nella lon- 
tana America, sia nella vicina Italia». 

11 fatto è certo: italiano di Foggia, 
attento cultore della goliardia nazio- 
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naie e dei patrii luoghi comuni (non 
era lui l'ideatore e il presentatore in 
lustrini della strapaesi! na "Telepatria 
International"?), Arbore ha il cuore 
sempre rivolto agli USA. «Non c'è 
niente da fare con i loro juke-boxes, 
con i loro flippers, con ì loro blue 
jeans, tutto al plurale, ci hanno con- 
dizionato la vita sin dalla più tenera 
età. Però noi ci riscatteremo, filtrere- 
mo tutto questo, lo stiamo già facen- 
do in musica. Riceviamo tutto questo 
materiale, lo ricicliamo e poi lo ribut- 
tiano sul mercato. L'importante sa- 
rebbe ributtarlo a loro, agli america- 
ni, soltanto che questi non se lo vo- 
gliono riprendere. È tutta H la lotta». 

FF.SS., l'inizio del riscatto, come 
vuol far credere la baldanzosa immo- 
destia di Arbore, o una nuova tappa 
della crisi dei cinema italiano? 

«Tutto cominciò con il Pap'occhio, 
è vero, che lanciò lo stile puttanata. 
Se ancora mi fanno fare le puttanate è 
perché alla fine il tempo mi ha dato 
ragione. Il film è stato premiato e si è 
piazzato al quinto posto nella classifi- 
ca degli incassi di quella stagione. E, 
tutto sommato, non era neanche un 
film stupido come qualcuno voleva 
pensare. Tanto è vero che viene tenu- 
to in frigo dalla televisione perché c'è 
ancora un processo a suo carico. Ma 
sono contento perché come il buon vi- 
no anche un buon film man mano che 
invecchia diventa più prezioso». 

Attorno ad Arbore gravita sempre 
la stessa banda. «Con me hanno scrit- 
to il film Luciano De Crescenzio e Fa- 
brizio Zampa. Gli attori principali so- 
no tre. Una nuova ragazza che si chia- 
ma Pietra e sulla quale edificherò il 
nuovo cinema italiano! Per adesso sì 
chiama soltanto Pietra, non abbiamo 
inventato ancora il cognome». «E 
possibile Pietra Ligure o Pomice?» 
interviene Fabrizio Zampa, coautore 
del film, giornalista del 
"Messaggero", nella banda Arbore 
sin dai tempi dell'Altra Domenica. 
«No, il cognome sarà Montecorvino. 
Poi ci sono io e Roberto Benigni. Poi 
c'è una miriade di attori ottimi e asso- 
lutamente mediocri, riciclati , rivisitati 
che fanno del loro peggio per riuscire 
a non elevare il tono del cinema italia- 
no». Arbore sorride e aggiunge: «Il 
film sarà il .film più chiaccherato del 
1984, nel bene e soprattutto nel 
male». Farà scandalo? «No, la mia 
Pietra non sarà quella dello scandalo! 
Non c'entrano né i papi né i re che già 
abbiamo disturbato abbastanza. Ma 
farà discutere come tutti i films, al 
plurale, che si rispettino». 



» 
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Arbore continua a parlare e a dire 
sempre meno. Tra una battuta e l'al- 
tra si riesce a cogliere solo qualche 
frammento del nuovo film. È riuscito 
a mettere davanti alla cinepresa (di- 
rettore della fotografia è Renato Ta- 
f uri) anche Renato Guttuso (è un ma- 
donnaro, un artista girovago che dise- 
gna madonne sui marciapiedi)' Altri 
ospiti "di passaggio" saranno Massi- 
mo Troisi e Pippo Baudo, Claudio 
Villa e Romy Jones, Andy Luotto e, 
addirittura, Severino Gazzelloni al 
suo esordio cinematografico. FF.SS. 
è costato poco più di un miliardo e 
verrà distribuito dalla Gaumont. 

Anticonformista per definizione 
Renzo Arbore non ha vissuto le ango- 
scio dell'opera seconda. «Tutti hanno 
paura dell'opera seconda che è poi 
sempre peggiore della prima. Io, per 
spirito di contraddizione, potrei fare 
anche un'opera seconda migliore 
del'opera prima. Fortunatamente "Il 
Pap'occhio" è stato un successo ma 
non è stato stragrande. "FF.SS." - 
garantisce Arbore - sarà poi meno te- 
levisivo del mio primo film, sarà più 
film, e non dico altro». 

Perché tanto mistero, cos'è una 
manovra pubblicitaria per attirare il 
pubblico? «Il mistero sarà sciolto 
quando staremo sotto il film. Esce a 
Natale e parlarne tanto tempo prima 
ci sembra un peccato. Un film di que- 
sto tipo deve riservare delle sorprese 
perché non è un film tranquillo con 
una storia che viene apprezzata, più o 
meno, secondo come raccontata. Ha 
delle sorprese dentro, quindi darebbe 
bene non parlarne mai». «Tutti i film 
di cui si è parlato molto prima, poi al- 
la fine la gente li va a vedere e rimane 
delusa perché si aspetta delle cose 
enormi che non ci sono mai - aggiun- 
ge Fabrizio Zampa - il mistero sarà ri- 
solto quando il mio direttore mi dirà 

o mi racconti sul giornale la trama del 
film o ti licenzio!». Arbore: «A me è 
capitato con una trasmissione televisi- 
va "Tagli, ritagli, frattaglie". A cau- 
sa dei fotografi e di una certa Lory del 
Santo, che si faceva fotografare di 
qua e di là e non soltanto fotografare, 
se ne è parlato tanto che la gente chis- 
sà cosa si aspettava. Io avevo dato po- 
co al pubblico, una telecamera fissa 
su due personaggi con uno che passa- 
va avanti e dietro. Ma doveva essere 
questo. La gente si aspettava magari i 
cammelli in studio». I cammelli, inve- 
ce, ci sono in FF.SS., ci fa capire 
Zampa. Benigni è, infatti, un cantan- 
te di successo che ha lanciato l'Ara- 



Tutti i 'Suds' 
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Nelle foto del servizio Renzo Arbore sul 
set del suo film 



bian Sound. Uno dei suoi cavalli di 
battaglia è "Il Pillole", una canzone 
per uomini soli. Il popolare cantante 
gira vestito da sceicco, con l'orecchi- 
no e il turbante. In una foto di scena 
vediamo, invece, Arbore con un'ab- 
bondante parrucca riccia trasformato 
in rockettaro napoletano. Inutile 
chiedere di più su Fellini. Indiscrezio- 
ni fanno sapere che con il Grande Ri- 
in inese, che in bagno perde il copione 
di un nuovo film, prendono avvio le 
turbolente vicende partenopee. Anzi, 
come preferisce dire Arbore, in Nap- 
ville. Ancora una volta meridione ita- 
liano e cultura americana si coniuga- 
no in modo bislacco. 

«Dopo il successo clamoroso del 



film torno in televisione, non posso 
farlo prima perché ho delle quotazio- 
ni ancora basse rispetto a quelle che 
acquisterò quando del film si parlerà 
come un evento storico e rivoluziona- 
rio. Probabilmente ci sarà anche un 
rivolgimento politico. Può anche dar- 
si che determinerà la crisi del primo 
governo italiano a guida socialista». 
«Craxi è abbastanza bravo da cascare 
da solo» è la battuta di Zampa. «Co- 
munque mi piace sempre fare altre co- 
se - riprende Arbbre - Adesso vorrei 
fare il ballerino classico e mi sto com- 
prando il tutù e le scarpette...». Il 
foggiano adesso cerca la partner adat- 
ta. 

Giovanni lozzia 
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Mafia e 
letteratura 



talvolta ci si chiede perchè si scriva. La domanda 
che Sartre si poneva tanti anni fa, andrebbe ripropo- 
sta, sia pure soltanto per ricavare qualche considera- 
zione negativa. Perchè mai si scrìva sulla mafia; quale 
fede possa mai continuare a muovere coloro che se ne 
■ occupano. Sulla mafia è stato scritto mollo; e si sa 
molto. Sapere non significa nula se di tanto in tanto 
lo Stato e le altre Istituzioni proclamano questa batta- 
glia, e dopo non resta che l'eco del clamore. Il prefet- 
to De Francesco tempo fa ebbe a dire che qualche ri- 
sultato di questa lotta si sarebbe potuto vedere intor- 
no al 2000 (semprechè, naturalmente, questa lotta ab- 
bia reale inizio e reale svolgimento): realismo e pessi- 
mismo trovano esaltante coincidenza. 

In realtà, la mafia continua a restare oscura. Fu la 
Giunta istituita nel 1875 per «L 'inchiesta sulle condi- 
zioni sociali ed economiche della Sicilia», si può dire, 
a sancire ufficialmente la esistenza della mafia, e che 
dunque bisognava fare i conti con essa. 
Bisogna ricorarlo: la Giunta lavorò bene e, soprattut- 
to, in fretta. Nel 1876 era definita e completata, e la 
Giunta nelle 'Osservazioni finali' del 1876 mostrava di 
rendersi conto della complessità del problema e delle 
ombre che intorno a esso gravavano (tali atti, ripub- 
blicati da Cappelli nel 1968, a cura di S. Carbone e di 
R . Crispo, non mi pare abbiano ricevuto quel credito 
e quell'attenzione che certamente meritano). 

Così scriveva la Giunta: 

"La mole dell'argomento e delle ricerche non ha 
consentito quel vantaggio della brevità, che è tante 
volte il passaporto benigno delle mediocri scritture. 
Ma spera almeno di avere così evitato l'altro termine 
v del dilemma di Orazio: il difetto dell'oscurità" (Voi. 
Il, p.1178). 

La relazione non fu né breve né oscura. Eppure, da 




allora, tutto continua ad apparire più aggrovigliato ed 
oscuro. E la forse la parola annebbia, e il rischio può 
consistere nel mettersi a combattere la mafia ideale 
(l'idea della mafia), nulla facendo - nulla volendo, o 
potendo fare - contro la mafia reale. 

Sebbene talora ci siano silenzi più allarmanti delle 
parole, come nel libro di Paolo A latri: «Lotte politi- 
che in Sicilia sotto il governo della destra» (Einaudi, 
1954). Nel capitolo: 'Lavori pubblici', un capitolo- 
chiave per i poteri mafiosi, si parla di un "contrasto 
tra il governo ed il municipio" (p. 428), ma nulla vie- 
ne detto intorno alla natura di tale contrasto; mentre 
per spiegare le difficoltà di impianto della linea ferro- 
viaria: Palermo-Catania, 1' A latri si limita a dire: "Le 




imprese costruivano male" (p. 431). 

Una spiegazione che non spiega nulla, e fra l'ai irò 
non spiega come mai il governo italiano abbia avverti- 
ta la necessità di isti mire la Giunta per l'inchiesta di 
cui ho detto precedentemente. 
Sciascia - è noto - si è occupalo variamente di tale 
problema. Rispetto, per esempio, a Guido Lo Schiavo 
che nel romanzo del 1947: «Piccola pretura», ci dà 
una raffigurazione falsa, patetica e edificante, la posi- 
zione di Sciascia opera delle analisi fredde e, natural- 
mente, aderenti alla realtà delle cose. Con Lo Sciavo 
la giustizia trionfa; nel «Giorno della Civetta» di Scia- 
scia la giustizia è sconfitta; e purtroppo è?vero. 

Ma occorre anche dire che la mafia da Sciascia 
non è soltanto analizzata, bensì rappresentata, e rap- 
presentata più in quello che viene detto, in quello che 
non viene detto: nel clima di sospetti e di oscurità, 
nelle trarne del potere e del sistema, nei termini della 
vaga alcatorietà, di allusioni. Uno del libri più recenti 
sulla condizione mafiosa è quello di Maria Attanasio: 
«Scuola e sistema mafioso» (Tringale, Catania 1983J, 
soprattutto la seconda parte di esso che ha un titolo 
emblematico: «Fare scuoia a Palermo». 

Maria A ttanasio è poeta fra i più intensi e sicuri (e 
fra i più parchi) di questi ultimi anni, e non soltanto 
per la raccolta «Interni» pubblicata con Guanda alcu- 
ni anni fa, ma per l'altro lavoro che va conducendo 
su riviste, recentementeè apparso un gruppo di poesie 
sulla rivista «Il Cobold» (Genova, 1982), e alcune di 
queste riguardano Palermo e la esperienza palermita- 
na di Maria A ttanasio. Per esempio: « Via dello spasi- 
mo»: "Torna a gemer ea pulsare/ a chiedere 
risarcimento/ alla città difforme/ avviluppata tra pet- 
tini e unghia/ ...se risati il millennio e svolti 
l'angolo/ puoi finire puttana o accoltellata". 

Una secca raffigurazione del degrado sociale e uma- 
no di una città, e da cui, per l'Attanasio, emerge l'al- 
tro aspetto della sua esperienza palermitana, cioè que- 
sto libretto che con amarezza e ironia parla di mafia 
alla luce detta scuola (o è pure il contrario). 

Mi interessa, in questa sede, la seconda parte del li- 



bro, dove la scuola è colta a ttvetto ai una quotidiana 
realtà di frustazione. Mi interessa il livello rappresen- 
tativo, il taglio secco di narratore, e semmai ci si può 
rammaricare che l 'A ttanasio non abbia più adeguata- 
mente sviluppato questa parte, dato più respiro alte 
sollecitazioni intense e multiple che provenivano dalla 
sua città e dalla sua esperienza scolastica. 
■ Nei termini, tuttavia, in cui il racconto è stato si- 
tuato, di schizzo rapido, di selezione di particolari mi- 
nimi e di raffigurazione del vissuto, il libro raggiunge 
la sua efficacia. 

E c'è Palermo, delirante, putrescente e fastosa, e 
nel mezzo lironica vicenda dì una solitudine, insieme 
esistenziale e professionale; nel mezzo, il formicolìo 
spasmodico e inerme della condizione professorale. 

Senza parere, l'Attanasio è come se commisurasse 
le vecchie speranze che sulla scuola si appuntarono 
non molti anni fa, con la realtà dell'oggi. Un vuoto 
che non è nemmeno delusione e non più attesa. E' la 
miseria e l'impotenza della scuola dinanzi a forze che 
la oltrepassano. La mafia è una di queste forze; a Pa- 
lermo la più potente. E Palermo ha un tasso bassissi- 
mo di edifici scolastici che sì possano chiamare tali, fi 
resto sono locali d'affitto, vecchi e cadenti. "A scuola 
si andava equipaggiati da alta montagna... Sperimen- 
tazioni, didattiche alternative, seminari..., mi appari- 
vano lontani e salottieri discorsi dì fine estate, a cui di 
tanto in tanto, e con furore, ripensavo". 

Non c'è niente. 

E' questo niente che l'Attanasio ha inteso raffigura- 
re. Un grande rancora e un granderammarìco salgono 
da queste pagine. Le grandi speranze perdute, assieme 
ai deliri di coloro che accettano. Accettano il nulla e 

10 vìvono. Maria Attanasio deliberatamente attraversa 

11 piano dell'assenza, l'altra faccia della disperazione, - 
Dobbiamo convenirne, infine: la Repubblica ha 

stretto Usuo patto Gentiloni. La mafia concorre ad 
abbattere quel che forse, ancora, non sta esistendo. 
La scuola non sa più nemmeno gridare. 

Sebastiano Addamo 




La cooperativa Radar 

è un centro .grafico editoriale, formato da giornalisti, operatori dell'infor- 
mazione e tecnici, che anche nel settore commerciale può essere condiderato 
all'avanguardia in Sicilia e, più in generale, nel Sud. 
Fanno infatti parte delle attrezzature tecniche del centro: 

- un complesso computerizzato «Compugraphic» per la fotocomposizione elettronica dei testi, 
disponibili in oltre trenta caratteri diversi. 

- un laboratorio fotografico che può effettuare quasi in tempo reale riduzione, ingrandimen- 
to, elaborazione, riproduzione e sviluppo di qualsiasi cliché, sia in bianco/nero che a colori. 

- un settore stampa dotato di modernissime «Roland» bicolori, in grado di garantire tirature 
ottimali ed elevatissime qualità di stampa per qualunque prodotto tipografico. 

È così possibile per la cooperativa operare con successo, oltre che nel campo più propriamente editoriale - nel 
quale è presente con produzioni sia periodiche che librarie - anche in quello dei lavori per conto terzi. Opuscoli, 
déplìants turistici e pubblicitari, pubblicazioni tecniche e scientifiche, periodici locali, riviste, manifesti, stam- 
pa d'arte, posterà, libri: ciascuno di questi prodotti è disponibile, in tempi brevi ed a costi estremamente conte- 
nuti - resi possibili dalla struttura cooperativa del Centro - per i nostri Clienti. Ad essi ci è inoltre possibile for- 
nire studi grafici, marchi, bozzetti, proposte di design, studi di advertising e campagne pubblicitarie complete, 
elaborate dalla Sezione Grafica e dalla Sezione Pubblicità della Radar. 

Queste sono le parole del nostro piccolo «messaggio» pubblicitario. I fatti, sono le pagine che avete letto prima, e quelle che 
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^^FtCILlANl EDITOR! 

nasce, in un cerio senso, dallo 
straordinario successo de «/ 
Siciliani», il mensile lanciato 
nel gennaio 1983 dalla Coope- 
rai iva giornalistica editoriale 
«Radar» di Catania. Che fos- 
se possibile, ad un gruppo 
consistente di giornalisti e tec- 
nìci «ribelli», dar voce con 
una rivista a quanto di ancora 
inespresso e di nuovo sì agita 
nella società e nella cultura si- 
ciliane, era già in qualche mo- 
do scontato; non lo era affat- 
to. Invece, che questa rivista 
riuscisse in maniera così fui- - 
mirtea e così ampia ad indivi- 
duare un pubblico tanto va- 
sto, vario e interessalo da far- 
ne fin dall'inizio il giornale 
«leader» nel settore, 

A questo pubblico, la «Ra- 
dar» inrende ora offrire un 
nuovo strumento, non im- 
provvisalo né occasionale, 
con l'inìriatìva editoriale che 
porta l'insegna - crediamo 
fortunata, e soste nula comun- 
que da un insieme tecnico e 
redazionale fra I più qualifica- 
ti del Sud - dei «Siciliani Edi- 
tori». Non ci rivolgiamo con 
essa solo ai siciliani, né inten- 
diamo chiuderla in uno sterile 
regionalismo: ma vogliamo 
con essa contribuire, come già 
con la rivista, a fare della Sici- 
lia una regione i cui prodotti 
culturali siano degni di essere 
presentali, discussi e - perché 
no - apprezzali altrove. 

Ai primi nove titoli - alcuni 
già disponibili, altri in prepa- 
razione - del nostro catalogo 
numerosi altri se ne aggiunge- 
ranno, sia di saggistica che di 
narrativa, in sempre più fitta 
progressione; particola re cura 
porremo ne/I' offrire un nu- 
mero il più ampio possibile di 
libri-inchiesta sui più impor- 
tanti, e concreti, problemi 
delia nostra società. 




1) «MAFIA» di Giu- 
seppe Fava 

* * 

350 paline, 100 foto. Lire 
20.000. NUOVA EDIZIONE 
AGGIORNATA 

Dopo lo straordinario suc- 
cesso della prima edizione, 
esaurita in poche settimane, 
l'Autore ne propone ora una 
nuova stesura aggiornata a 
tutto il 1983 e completata da 
tutta una serie di nuovi mate- 
riali - lesti e foto - inediti, ne- 
cessari per comprendere gli 
aspetti meno noti del fenome- 
no mafioso e delle sue connes- 
sioni con il mondo polìtico e 
finanziario, non solo sicilia- 
no. Un collage di reportages 
eccezionali, frutto di oltre 




trent'anni di giornalismo mili- 
tante in Sicilia. 

2) «GENTE DI RI- 
SPETTO» di Giusep- 
pe Fava 

# 

150 pagine. Lire 6000. 

il romanzo della mafia: ma 
anche il teorema della mafia. 
L'avvocato Bellocampo, la 
maestrina, i contadini in ri- 
volta, Michele... Nel microco- 
smo umano di un paesino sici- 
liano degli Anni Cinquanta si 
proietta e si rispecchia tutto il 
groviglio d'interessi e di pas- 
sioni che - oggi come allora - 
forma la tragedia della Sicilia. 



Da questo romanzo - tradotto 
in più lingue e diffuso nei 
principali Paesi stranieri - è 
stato tratto l'omonimo film di 
Zampa. 

3) «LA SICILIA DEI 
SICILIANI - Itinerari 
fra un vulcano e tre 
mari» 

** 

250 pagine, 300 foto in 
bianco/nero e a colori, for- 
mato 21 x 29, lire 30.000. Col- 
lana «L'Isola». 

Un eccezionale libro d'arte 
che è anche un documento 
storico: decine di città, di pae- 
si, di spiagge, di usanze, di 
centri turistici e di luoghi an- 
cora sconosciuti danno occa- 
sione ai fotoreporters e ai 
giornalisti de «1 Siciliani» di 
comporre un'immagine com- 
pleta e non convenzionale del- 
la Sicilia. Un'opera che non 
dovrebbe mancare dalla bi- 
blioteca di ogni Siciliano col- 
to: ed una Sicilia che, per una 
volta, non è quella delle carto- 
line. 

4) «L'OCCHIO DEI 
POVERI - Testi e 
foto dell'Italia nasco- 
sta» 

200 pagine, 250 foto, formato 
21 x 29. Lire 20.000. Collana 
«L'Isola» 

Dal vecchio reporter al raf- 
finalo artista della caria pati- 
nata, i più significativi espo- 
nenti della fotografia meri- 
dionale hanno affidato a que- 
ste pagine le loro opere più 
durature. 

Maestri già meritatamente fa- 
mosi in Italia e all'estero e 
giovani professionisti «sco- 
perti» dal setlore fotografico 
de «1 Siciliani» vi appaiono 
accomunati da un estremo "ri- 
gore grafico e tecnico e da una 
non comune passione civile ed 
umana. Il flusso delle immagi- 
ni viene contrappuntato e 
scandito dai corsivi dei redat- 
tori del più diffuso mensile si- 
ciliano. 

5) «L'ULTIMA VIO- 
LENZA» di Giuseppe 
Fava 

350 pagine. Lire 6000. 

Nel lavoro teatrale dello 
scrittore siciliano, una «esem- 
plare» vicenda da anni di 
piombo fa da pretesto ad un 
(paradossale?) Processo dagli 
insospettabili imputati. Una 
macchina scenica perfetta- 



mente oleata, un susseguirsi 
incalzante di colpi di scena fi- 
no all'imprevedibile sciogli- 
mento finale; ma anche, ad 
un al irò piano di lettura, un 
apologo - più che pirandellia- 




no, swiftiano - sulle basi reali 
della nostra società. 



6) «COMISO, ITALY 
- Pace e guerra in Sici- 
lia» 

** 

200 pagine, 150 foto, formalo 
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